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lì»»* Ioni gmnrrneroenl il fruì qu\l y »it un 

Olir pimpante suprème derive initncilialrtnrnt <lc Ihcu. Croire 
qu'rlle riunir nrìgiiiairemrnl <lam Ir |i«iiple , »'l qu'rlle appartieni 
loujuiiri au pliM granii nomlirr , r*t un "principe «pii temi * l'a- 
tièjuli.wmrnt de Ionie «ociótè ... S'il rtmt pernii* a chaqur f»arli- 
ruli.r, OQ au peuple rn RiVral, de décider quand )••< v.mrramt 
uni paisu k, |iornc« «Ir letir pouvoir, ile l< s jugrr rt de ks dè- 
po«er, il n'y attrai! plus 'le gntivrriirmiTtt file »ur la terre.... La 
monarchie p-irait la mnllrure Je toute* cri fornir* . 

FÉNÉLO I, Eaai pitilonifJt. tur te gjuferncmtHt «Vii. 
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Uomo non è fatto per vivere eouie un essere isolato 
ed indipendente. Lo slato di società è «no stato neces- 
sario al genere umano. Non meno però della società istessa 
è necessaria una pubblica autorità per la conservazione 
ed il ben essere dell' unum genere medesimo 1 . Se la so- 
cietà fosse priva dell 1 autorità capace di mantenervi l'or- 
dine, e di reprimere i malfattori, diverrebbe ben presto 
distruttiva, e seco trarrebbe i più spaventevoli disordini 3 . 

L' Uomo adunque ha bisogno di un freno, e bisogna por- 
gitelo necessariamente per assicurare la sua felicità. Il 

• Gcrdil, Disrtutrs phitasojthitjtics sur l'homme, di*c. 13. 

* « L'onta demanda , dice Fénélon , que la mullilude ne soit pas li- 
bre de juger pai ellc-iiicme, et de faire toni re qu elle eroit à proso». 
Il est ibaolomeal nécessaire, à noia» da vivie dana une anarchia iffreose, 
où le plus fori l'ait toni ce qu ii veut, qu ii y alt ipielque pubsance su- 
prème, aux derisimi» de laquclle tous soient souiuh». » Fcnéloii, Essai phi- 
losophique sui le gouvemetnenl etiti, ehap. ó. 




CAPO 1. 



NECESSITÀ ED ORIGINE DELL' AUTORITÀ SOVRANA. 
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mondo morale non può mantenersi neir ordine che per 
1' autorità che fa vivere le leggi, che ispira le virtù, che 
contiene le passioni. Per essa ogni cittadino sottomesso al 
capo prende nella società il luogo che gli conviene; le te- 
nebre si dileguano; le arti, le scienze ed il commercio na- 
scono da questa felice armonia ! . L'attività e l'industria, 
sorgente dell' abbondanza , assicurate di raccorre i frutti 
de' loro travagli , versano sulla nazione le loro proprie 
ricchezze, e provveggono ai bisogni di tutti sotto T im- 
pero di un governo legittimo. Tutti i membri della società 
si danno, per cos'i dire, la destra. I più deboli, l'indi- 
gente, l'orfano, trovano tutta la forza pubblica tra le 
mani del principe, armata per la loro comune difesa. La 
sovrana potestà, che circonda il trono col suo splendore, 
incatena la violenza e l'ingiustizia. Essa veglia sempre 
alla felicità di tulli *. 

Vien riferito da Giuseppe Ebreo nell' Istoria delle sue 
Antichità 3 , che un certo Giuda (ìallileo introdusse l'er- 

■ • L'honirac vivant cu sociélé, tloil virtù néce«.saircmenl dans la dé- 
pendancc; que l'aulorité cesse, dil Hossucl, fotti sera en confusimi j le 
monde murai ne pcul donc se maiulonir dans l'ordrc , que par InutorMó 
qui fait vhre les lois, qui anime IMI les rcssorls du gotncrnrmcnt, qui 
inspirc les vcrtus, qui contieni les passions Pey , De l'avtorité des deux 
puissunces , toni. 1 première partic. 

1 Majcslas Kegis salulis tutela. Q. Curzio Yid. Stagui, Prove plosoftco- 
politiche tu difesa del Cristianesimo , t. 2. 

1 Giuseppe Ebreo , Ut., lib. 18. cap. 1. Viti. Keller , Dici, Itisi., 
v, Judus de (iaulan. — S. Girolamo , in cap. 5 ep. ad Titum , rosi 
parla: ■ Judac Gallile! per illud tempus dogma adhuc vigebat, et habebat 
plurimos seclatores; qui Intel cantera hoc quasi probabile profrrebat , ex 
IfRC nulliim debere Dominum , ui>i salimi Deum vocari , et eos qui ad 
lemplum decimai deferì cut, Labari lrd>uta non rcddeie. (Jua> ha?rcsi* in- 
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rore di non doversi riconoscere per Principe e per So- 
vrano che il solo Iddio, e di doversi soltanto a Dio of- 

• 

frire i tributi dell'obbedienza, della servitù, della vene- 
razione e dell' ossequio , e a nessun altro. I Gnostici pure, 
affettando anche nel nome una scienza recondita, disprez- 
zavano la sovranità 1 . Una cotale eresia fu abbracciata da 
più eretici e segnatamente dagli Anabattisti -, da' Trini- 
tari » e da' Ministri della Trausilvania , dai Vescovi Dona- 
tisti e dai loro allievi , coinè vien narrato dal Milevitano 
e da S. Agostino nel secondo libro contro le lettere di 
Petiliano. 

I seguaci di Lutero e di Calvino, veggendosi perse- 
guitati dai principi , contro di essi armarono i popoli , 
spargendo la sediziosa dottrina che da essi derivi la regia 
podestà. Avidamente, come dice il Tamagna, l'abbraccia- 
rono i confederali della sacrilega lega di Snialcalde, e 
produssero poi quei sacrileghi attentati contro la sovra- 
nità, che ci vengono descritti dall'insigne Bossuet nella 
egregia opera sulle Variazioni delle chiese protestanti. 
Succhiate tali massime dall'astuto regicida Cromwel, col- 
marono di desolazione e di strage l'Inghilterra. Nel 1664 
un libro sotto il tinto nome del dottor Francesco Velasco 

tanlum ere vera t , ut eliain Pharisaronun , et multarti partorii populi con- 
turbarci , Ma ut ad Douiinum quoque nostrum referretur ba*c quaestio. 
Licet Casari dare tritmlum an non ? quibus Domimi» prmlculer , cauteque 
respondens, iti: Retldite qua sunt Casari* Casari, et qua sutU Dei Iho 
Cui responsioni S. Paulus congrueus docci, Principibu* , et Potestativi» 
deberc esse subjeclos. » 

• Epist callol. di S. Giuda Apostolo, ? 8. Vominationem autor* sper- 
riunì, Uajéitatem atitem blasphemant. Tamagna, leti. 1 

' Siauda, Uxk. Pulem. in toc Anabapt. 
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dal Govuca vide la luce , in cui si leggono queste tre se- 
diziosissime proposizioni : 1." « che non ostante che i po- 
poli trasferissero il potere ne' sovrani , eontultoeiò questo 
rimase in loro abitualmente, e possono riprenderselo tutte 
le volte che loro sia necessario per la loro consen azione; 
2.° che i regni, ed i popoli possono spogliare i re in- 
trusi, e tiranni, negando loro l'ubbidienza; 5.° avendo 
non i privali, ma il pubblico, conferita l'autorità al prin- 
cipe, il pubblico glie la dee togliere, se ne abusa ». Ben 
presto afferrarono queste massime i filosofile si videro 
per loro in campo l'anonimo sodo il nome di Bruto, Ros- 
sco, Busebano, Hottomano, Bueherio, Altusio, Danè Cus- 
man , Obrecl l'arco, Milton, Nood ed altri, contro de* quali 
fu vendicata la verità da Natale Alessandro, da Pietro di 
Marca, da Ugone Grozio, ila Guglielmo Barclajo ecc. Fin- 
ché per altro l'affare si contenne fra i Giuspubblicisti 
e Teologi, la guerra fu d'inchiostro e di penna; appena 
però cadde in mano degli Atei, e degli Irreligionarj , ne 
fecero ben presto il tema di tutti i loro empj Libercoli, 

di tutte le loro prediche sediziose l . Dn cotale argomento 
rivoluzionario fu predicato e da Gottifredo Mascovio, e 
dall'autore dell'Opuscolo La Chiesa e la Repubblica dentro 
i loro limiti, e da Rousseau nel Contratto sociale e Del- 
l' Emilio. 

Ecco come parla Rousseau nel suo Contratto sociale: 
« 1 re non hanno se non ima commissione od mia carica, 
in cui come semplici ulliciali del popolo esercitano in 



1 Tamagna. 
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suo nome il potere ond' esso gli ha costi lui li dcj>ositarj, 
e il popolo liu il diritto inalienabile di limitare, di mo- 
ditieare e di riprendere un tal potere quando gli piace. 1 . » 
«Volete vivere felici ? gridava empiamente Voltaire, vi- 
vete senza ehi vi comandi * ». Haynal nella sua storia 

• Keller , parlando di Rousseau , dice : . Tout est devenu problema- 

• Uque sous na piume. .. Ses idèe» «ir la politiquc élaient presque auvd 
« eitraordinaires que ses paradoxes sur la religion. Son Contrai social, 
« que Voltaire appelait le Contrai insocial de l insoci ablc J .-J . Rousseau, 
« .est plein de sophismes, d'erreurs; il est d'ailleurs obscur, mal digéré, 
« et tellement rempli de conlradictions, que lea auteurs de la nouvclle 

• consliluuon de la Frante en onl fait la base de leurs opéralions , en 
« mème lemps qu'elles y soni coudamnees en cent endroil* différeus. ■ 
Molli scrittori si sono dati a confutare i paradossi di Rousseau. Ved. Ber- 
gier, il Card. Gerdil, l'analisi delle principali opere di Giangiacomo di 
Dc-Barante, nella sua opera Della letteratura francese, nel xvm. secolo; 
tre articoli di Uc-Boulogne inseriti nelle Miscellanee di ti lesoli a ; l'Emilio 
disingannati) di Alfonso Muzzarelli, ecc. 

* In geucre di principi , cosi scrive il marchese di Valmont , par- 
lando delle opere di Voltaire, mettere in problema le verità più necessarie 
e consolanti; affermare, negare, ristabilire, rovesciare successivamente; 
passare scherzando dalla verità all'errore, e più spesso da un errore ad 
un altro: sempre senza piano, senza sistema, senza conseguenza, smen- 
tirsi, contraddirsi ad ogni momento: in genere di religione, insegnar 
agli uomini di rivolgere in ridicolo quello, che per la loro propria sicu- 
rezza , e per loro bene dovrebbero di più rispettare ; ed oppor 1* amia 
affilata del ridicolo, le beffe, i sarcasmi per ridere a tutta la forza dei 
raziocinj, ed alle più solide prove: a trattar di pregiudizi, e di fanatismo 
il culto meglio stabilito , per sostituirv i cieche prevenzioni , opinioni as- 
surde : nemico sopra tutto di Gesù Cristo e della sua dottrina , dirigere 
contr' esso , contro i suoi insegnamenti , contro i suoi ministri lutto ciò 
che l'ironia ha di più sanguinoso, il fiele di più amaro, la calunnia di 
più nero, il sofisma di più ingannevole, ecc., ecco i lineamenti più mar- 
cali dello scrittore , per cui tanto si è deliralo. Egli e desso che ha 
introdotto questo filosofismo dislrultore, insofferente d'ogui giogo, d'ogui 
autorità. 

Anche la Società di Letterali in Francia , nella Storia in compendio , 
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tìlosolica , e politica degli slabilimeuti degli Europei nelle 
Indie, non conosce altri delitti che professare una Reli- 
gione, ed obbedire ai Re Scriveva un altro attendere 

caratterizza Voltaire , e le sue opere conlro la Religione cosi : • Nel suo 
saggio sopra la storia generale , Voltaire presenta la Religione come il 
flagello de' popoli; vi ha ammucchiato un numero grande di errori, di 
inesattezze, e di sbagli; egli é troppo amaro nelle suo censure, ingiusto 
ne' suoi giudizj. I suoi libri anti-cristiani nou sono che una eterna de- 
risione de' preti e delle loro funzioni , de' misteri , e della loro profon- 
dità, de' concilj e delle loro decisioni. Non solamente egli attacca il 
cristianesimo, ma anche distrugge lutti i fondamenti della morale, insi- 
nuando i principi di materialismo . . . Facezie ingegnose, motti piccanti, 
riflessioni ardile, espressioni energiche, egli impiega tutte le grazie dello 
stile per meglio insinuar» il suo veleno. Altera spesso i falli , tronca i 
passi , suppone degli errori , immagina delle contraddizioni per dar più 
sale alle sue lepidezze, e più apparenza a' suoi ragionamenti. •■ 

Quindi il conte De-Maislre così parla di Voltaire : « Egli bestemmia 
o insulta.... Mon mi parlale di quest'uomo, nou posso tollerarne l'idea. 
Ah quanto male ci ha fatto! Quell' insolente bestemmiatore giunge a di- 
chiararsi il nemico personale del Saltatore degli uomiui; egli ardisce dal 
fondo del suo nulla dargli un nome ridicolo, e denomina 1 infame quella 
legge adorabile che l' Tomo-Dio ha portato in terra.... Sospeso fra l'am- 
mirazione e l'orrore, vorrei qualche volta fargli iunalzare una statua. . 
per mano del carnollce. • Le Veglie di Pietroborgo , t. 1. 

1 « Ita wial » dice il Fellcr « décbirc la guerre non seulcment à la ré- 
vélalion , mais aussi à la morale et à loute autorilc civile . . . N'ous ler- 
mincrons cet arlirle en rapportali! les phrascs sui\anlcs du requisitone de 
l'avocat general Séguier contro VUistoire philosophigue de Rayual: « Celle 

■ hisloire, qui. ne devait ótre que philosoptriquc et polilique; qui n'arai! 

• pour objet que 1 ciablisscmenl des Europcens dans les deux Inde*; qui 

■ ne devait avoir d'aulre bui que l'accroissement et la faciliti* du coni 

• merce; celle relation de faits arrivés sous diflercntes epoque* , e>l lel- 

■ leinent cntremiMée de déclamations impies, de reproches amers , de 

• sarcasmes indéceus , el d'imposlures grossiéres sur toul ce qui est re- 

• lalif à la religion ehrélienne , et par là nudine absolumenl étrauger à 

• la matiére , qu'on dirail que l'auteur n'a enlrepris ce travail que pour 
- icunir sous un seul et mème poiut de vite tous les genres d'impiéles . 

■ Limpide, l'audace, l'esprit d indépeudancc soni lellemeut emprciuls 
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il momento , in cui il nome de' Sacerdoti e de* Re non 
esisterà più , che nella storia e ne' teatri. Leggevasi in 

un indirizzo al popolo francese : « Scomparite 

ributtanti distinzioni di governanti e governati. » Fu pro- 
nunziato dalla tribuna : « Che bisogno vi è degli studj , 
di libri, di letteratura? Che i popoli sappiano i diritti 
dell' L'omo , ed essi hanno abbastanza : non si deve inse- 
gnare , che ciò che ci avvicina allo stato naturale. » Si 
udì pure esclamare « Periscano, se bisogna, tutte le arti, 
venga la fortunata epoca degli uomini vaganti, e nomadi 
senza leggi , e senza Magistrati ; vadano in bando le 
scienze, come il principio delle nostre disgrazie ». Nelle 
memorie sui giacobinismo in Germania anno 1794 vien 
riferito che a Jena nella Sassonia un Professore insegnava 
alla gioventù che « i governi sono contrari alle leggi 
della ragione, e dell'umanità, e che per conseguenza 
non vi sarebbero in venti , in cinquanta , o in cento anni 
più governi nel mondo ». 

Esaminandosi a fondo le opinioni recenti de' pseudo- 
filosofi pubblicisti sull'origine e natura della sovranità del 
potere cioè di costringere la volontà di tutti gl'individui 
pel bene della società scorgesi, come dice Mons. Luigi Ugo- 
lini, che quelle riduconsi in sostanza a due, provenienti 
da due diversi stati di natura eh' essi fìssaronsi in capo. 
(Ina è de' lìlosofi francesi ed inglesi , i quali sull' ipotesi 
di un primitivo stato di natura anti-sociale e bellico , in 

• dans cel ouyrage, qu'on peut dire que Tailleur n'a fait qu'un code 

• barbare, qui n'a dautre bui que de remerser Ics fondemens de l'or- 
« dre cìyU. » 
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cui niun uomo avesse sul suo simile autorità naturale, 
ma tutti fossero liberi o indipendenti, insegnarono che 
dello potere fosse istituito dagli uomini per mezzo di un 
contratto sociale, di una società sovrana, allorquando co- 
stretti furono ad abbandonare quello stalo, ed cccone il 
come. Mancando , dicono , in tale slato un potere supe- 
riore , clic avesse protetto il debole dalle violenze del 
più forte, e T ignorante dai raggiri del più astuto, e che 
avesse garantito i diritti particolari di Ognuno, conven- 
nero di riunirsi in società, cumulando le forze rispettive, 
sottomettendo a vicenda la propria volontà, affidandosi 
reciprocamente per la difesa, e spogliandosi perciò di una 
porzione della loro libertà, 0 indipendenza originarla, seb- 
bene nella parte possibilmente minore, ed in egual mi- 
sura onde rimaner eguali in diritti ed assicurare in un 
col restante della loro libertà i diritti dei particolari , la 
pace, e quindi la comune felicità. In tal guisa, soggiun- 
gono , si ebbe un' associazione civile , -una comunità per- 
fetta, una corporazione politica, una cittadinanza libera 
ed indipendente, una 'volontà generati 9 Una forza comune, 
un potere popolare legislativo., un' alleanza ed un' auto- 
rità puttblica collettiva , a dir breve , una società sovrana 
ed in questa un potere sommo, che L'universalità jlei Cit- 
tadini potea tenere a se collettivamente, e da se esercitare, 
mediante adunanze e deliberazioni generali, oppure tras- 
mettere e delegare, o confidare ad un solo, o ancora a 
|>iit individui associati, salvo ad essa (secondo i più), 
il diritto di riprenderlo lutlc le volte , che lo avesse 
stimalo giusto , e collocarlo in altre mani. Spacciano 



ile 
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quindi con indici I .i ! franchezza , che se col tratto del 
tempo erette si videro le monarchie , ed altre differenti 
forme di governo, ciò avvenne mercè la delegazione, o 
alienazione del potere, dall' aver cioè ciascuno ceduto al 
suo potere particolare, alla sua originaria libertà indi- 
viduale in favore di certi individui regnanti, per debo- 
lezza ed ignoranza dei popoli da un canto, è per usur- 
pazione ed abuso del potere negl'imperanti dall'altro. 
Molti pertanto di detti lìlosofi concludono , che bisogna di- 
struggere tulli gli stali attuali, e ritornare allo stalo di 
natura insociale; ed altri che sono i seguaci di Rousseau, 
i rivoluzionarj , volendo soltanto addolcire la Conclusione, 
dicono che fa duòpo riformarli tutti, ed organizzarli in 
forma di repubblica, onde ricondurre le società politiche 
alla loro costituzione primitiva. 

L'altra opinione è de' Illusoli alleniamo', i quali riget- 

• 

' Questi filosofi intendendo di sorpassare e confondere i primi rispetto 
ai principj rivoluzionarj ed al modo d* introdurli , immaginarono un prin- 
cìpio ed un metodo da loro creduto >i- tematico , accreditandolo col nome 
di lumi; d'onde poi venne il cosi dette ordine perniciosissimo degli illu- 
minati. (Voce della ragione I. 9. fase. 52. 31 maggio 1834). Fu tutta 
propria dell' illuminismo del secolo decimo ottavo, dice Monsignor l'go- 
lioff la conseguenza tiratasi coli' ultime sue dottrine, che tulli i. Troni 
distrugger si dovessero, tutti gli stali assassinare, perchè tulli nati dalla 
violenza e dall'usurpazione. 

Adamo Weishaupt , professore nella celebre Università d' Ingolstadt , fu 
l'autore dell'Illuminismo. Era costui, dice Theiner, d'anima cupa, e 
sorda alle voci dell'onore e della coscienza. Imbevu tosi degli empj scritti 
de' filosoti francesi e tedeschi , si piacque di porre in opera f lor disegni 
a danno della Religione e de' PrincipaU. Le massime di lui trovaron se- 
guilo , e i celebri Sonnenfels, Born, Peheni , Eybel , e Stiiger se ne fe- 
cero caldissimi promotori. TMa all'opera del Weishaupt conferì più d'ogni 
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tarono l'ipotesi di uno stato naturale anti-sociale, ma 
prevenuti dall' idea della pretesa libertà , o indipendenza 

ed eguaglianza universale primitiva , non che dall' idea 
del preteso abbandono dello stato di natura , del contratto 
sociale e della delegazione del potere privato, supposero 
ed insegnarono un primitivo stalo di natura tale , in cui 
la sola legge dell'uomo fosse la ragione, ed ogni padre 
di famiglia fosse un vero sovrano; d'altronde ammettono 
essi, egualmente che gli anzidetti filosofi come un fatto, 
che gli stati esistenti derivassero abusivamente dalla sud- 
detta alienazione, o delegazione del potere privato, e 
della libertk individuale , sicché gli stati non siano che 
arbitrarie e fattizie istituzioni , ma all' opposto di quelli 
reputano insensata, contraria alla ragione, ed anzi una 

altro il barone di Knigge nalivo ili Hannover. Era cotesto Knigge pro- 
testante, diventò cattolico, e indi nuovamente tornò al protest Ultimo, 
perchè il disegno ond' erasi renduto cattolico,, gli venne fallilo. Or egli 
seppe dare all'ordino del Wcishaupt grande aorrosrimcnlo e vigore, in- 
troducendo nel tempio doli' illuminismo le cosi delle logge de' liberi mu- 
ratori, e tirando i membri di queste nella società degli illuminali. 

Fa in vero maraviglia il vedere la sfacciala impudenza onde ({notti set 
larj non rifinivano di spacciarsi maestri della gioventù, amici della li- 
bertà, e della patria, custodi della Religione e de' Troni ; quando era 
conto, e manifesto, che quest erano solamente belle e tasta ghiere parole 
onde oitestaTaasi por disonorare la vera libertà, desolare la patria, tra- 
dir la religione, e abbattere i Principali. 

L' instiluto degli illuminali era un mescolamento dell'empia filosofia 
di Francia , e del mwonismo. Si passava, come in questo per varj gradi. 
Il mistero d" iniquità non comunicavasi ad alcuno che non l"os«o giunto li 
due gradi estremi. Nel primo di cnlesli due gradi bandivasi la Udizione per 
mera impostura, nel secondo dichiararansi i Re usurpatori, ed ogni capo di 
famiglia sovrano. Si volevano a questo modo agguagliare tulli gli siali di 10- 
cielà , e dovea l'umana specie scendere allo slato naturale selvatico delle 
belve per opprimere i dicevano Wcishaupt , e Knigge) il governo de' preti e d* 
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follia qualsivoglia alienazione della libertà individuale, e 
del potere privato. Perciò andando essi più avanti nella 
conclusione proclamarono , che tutti gli stati esistenti si do- 
vessero interamente abolire e distruggere per richiamare 
a nuova vita il loro stato di natura, lo stato patriarcale 
a scanso della servitù fattizia. V una e l'altra classe di 
lì li »snli allo scopo del rovesciamento di tutte le monarchie, 
unirono quello della distruzione di ogni religione. I primi 
non si limitarono a sostenere il principio della sovranità 
originaria del popolo, ed a mettere in odio i Sovrani, 
ma le loro massime fondamentali erano di rendere tutti gli 
uomini indipendenti da ogni superiore autorità, sicché 
ciascun uomo ubbidir dovesse alla sua ragione , ed a ren- 
dere inutili tutti i superiori spirituali e temporali , per 

ribaldi, e preti e principi schiantare, come peste delia terra. (Aggiunta a Ili 
scritti originali degli illuminali pag. 105. 68. 69. 106. 41. Novissimi lavori 
di Spartaco (Weishaupt) e di Filone (Knigge) pag. 79. Vedi particolar- 
mente il mollo importante scritto « sull" ordine degli illuminati. Germania 
1 792. GÌ* illuminati ebbero ricorso ad ogni mezzo per distendere la lor 
dominazione su tutta Allemagria. S'ingegnarono di recare in lor mani la 
stampa e gli scrittori. La baldanza degli illuminati e de' filosofi, che ave- 
vano attor fatto causa comune , montò sì alto che sugli occhi stessi de' 
principi e de' monarchi apertamente dicevano « sussistere una collega- 
■ zione di filosofi armatisi per la verità, esser questa già troppo potente, 
« e apportare per conseguente grave pericolo ai regnanti il voler inacer- 
« bire i forti pensatori e scrittori dello stato , e renderli a se malaffetti ». 
Osavano perfino cotesti scrittori chiamar sé medesimi i legislatori del paese, 
e asserire che in loro mani dimoravano gli scettri de' principi, anzi la 
lor libertà , e la vita stessa. Davasi altresì l'ordine degli illuminati il nome 
di sacra legione sparsa per lo mondo, la quale giurava odio a qualunque 
Religione, e morte a tutti i monarchi. ( Scritti originali degli illuminali 
pag. 106. 111. 76. 85. 88. 92. 46. 98. 103. 216. 20 1 . Sistema e con- 
seguenze dell' ordine degli illuminali p. 65. et seq. Theiner il Seminario 
ecclesiastico. 
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abolirli in seguito, onde -ristabilire L'eguaglianza', c la 
libertà che supponevamo disimi Ir dalla religione, e dagli 
siati , c cosi ricondurre gli uomini alla indipendenza pre- 
tesa primitiva ed universale. 

I secondi non si contentarono di perorare per. la libertà 
«Iella ragione, e della esterna indipendenza di proclamare 
in ispeeial modo un preteso cottnopolismo etc. ; ma si pre- 
fissero ben anche di abbattere ogni religione, e special- 
mente il cristianesimo 

Apriamo or dunque i Sacri Volumi , ed ivi cerchiamo 
l'origine della sovranità. Ogni Potenza vien da Dio -, 
noi quivi chiaramente leggiamo: epici che resiste alla po- 
testà, resiste a Dio medesimo: ubbidite non per timore, 
ina per coscienza; ecco la prima e vera caria , dic e Mon- 
signor de Boulogne, senza la quale tutti i Legislatori non 
fabbricherebbero che sull'arena, la sola Costituzione, che 
sia fatta per tutti gl'Imperi, la sola eolla quali* si possa 
fare a meno di tutte le altre, e senza la quale alcun' al- 
tra non potrebbe sussistere .... la sola lilialmente che 

sia più forte, e più durevole che il tempo ,' mentre sta 
seritta su in cielo, e impressa indelebilmente nei cuori \ 
Per me regnano i Rryi, leggo nel libro de' Proverbi, per 
me reyes regnami Per ine dice l* interprete Sanctes Pa- 

1 Veti. Assurdità e ripugnanza ilr'ln pretesa sovranità drl popolo, ra- 
gionamento di Monsignor Luigi Vgolini vrsrovo di Fossondtrone . — Voce 

della ragione^ L i). face r>2. 

' iXou est potestà* nisi a fico. Ad Koin. 13. v. 1. 
1 Or limilo* ne , IHsrotws sur le Surre. 

1 Proverò. X. IT». — ("est par mot gue les rois règnent. Substiliicz 
i celle maxime \ ramimi còleste la somcrainele du jieuide , el faites-lui 
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gnino, i Principi avranno i principati, e tutti i Principi 
giudicano la terra. Iddio eterna Sapienza , come comenta Cor- 
nelio a Lapide, attribuisce a se il diritto sui regni, sugli 
imperi, sui Re, sui Principi, e su tutti i Magistrati. Dunque 
per T eterna sapienza regnano i He e i Principi , perchè 
tutti da questa increata sapienza, cioè da Dio ricevono il 
regno e il governo, e il diritto di reggere e governare. 
È scritto; son Io che faccio i Monarchi. « Questa non è 
già una frase di chiesa, dice il Conte Maistre, nè una 
metafora di predicatore, è la verità letterale, semplice 
e palpabile. È una legge del mondo politico. Dio fa i 
Re alla lettera ». Udite, voi o Re, così si legge nel Li- 
bro della Sapienza , udite voi , o Re , porgete le orec- 
chie voi che avete il governo de' popoli ; la potestà è 
stata data a voi dal Signore , e la dominazione dall' Al- 
tissimo Quindi cosi parlava Davide: Vostra ella è, o 
Signore , la magnificenza , la possanza , la gloria e la vit- 

dirc: « C'est par moi quo Ics rois rognoni quel abtnic d'absiirdilcs et 
quelle confusion d'idées!... 11 ny a en eflet que Dieu qui puisse établir 
un nomine sur d'autres hommes. Il n y a quo le Roi du Ciel qui puissa 
nous faire baisser la télo sous lo sceptre des rois do la terre. Il n'y a que 
colui qui juge les conscicnces qui ait le droit de le* licr , et qui , en 
donnant l'autorité pour commaoder, puisse imposcr en meme temps l'o- 

bligation d'obeir Considérons la religion , celle sou vera ine proteclrice 

des rois, couvrant de son ègido tutélairc et leurs pereonnes qu'cllc con- 
sacre , et l'indépendance de leur couronno qu'olle place elle-raéme sur 
Ieur lète, et que personne ne peut leur òter; et la sainlcló du serment 
qui leur est dù. — De Boulogno, Instruclion pastorale sur l'amour et la 
fidélité que nous devons au roi. 

' Sap. 6. — « Audite ergo reges et inlelligito ; prabete aurcs ros qui 
continelis mulliludinem ; quoniani data est a Domino poloslas vobis , et 
virtus ab Altissimo, qui interrogabit opera vostra, et cogitationes scruta- 
bitar. • 

2 
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loria. Vostro, o Signore, i» il regno, e voi si«*i« i sopra tutti 
i Regnanti. La forza e la possanza sono in vostra mano; 
in vostra mani» la grandezza e l'impero di tutte le cose 1 
Leggo infatti nel libro primo de 1 Re, che il Signoro im 
giorno disse a Saninole. Nella stessa ora ohe è adesso, 
domane manderò a te un uomo «lolla terra di Beniamin, 
e tu lo ungerai come capo del mio popolo d'Israele, ed 
egli salverà il mio popolo dalle mani de' Filistei... E quando 
Samuele ebbe veduto Saul, il Signore gli disse: Ecco 
l'uomo di cui io ti aveva parlato: questi avrà il comando 
del popò! mio 8 . Samuele prese un vasetto di olio, e lo 
versò sul capo di lui, e disse: Eoco elio il Signoro li 
ha unto come Principe sopra la sua eredità , e tu libere- 
rai il suo popolo dalle mani de' suoi nemici. E questa 
sarà la prova, ohe avrai dall' averli unto il Signore, per- 
chè sii Principe ; oggi quando oc. \ 

Iddio stesso fece intendere a Pavide, ch'egli e non 
alcun altro V avea in He costituito. Dio così parlò a Na 
tham : « Tu dirai a Davide mio servo: Oneste cose dice, 
il Signore degli Eserciti: Io ti elessi, allorché tu me- 
navi al pascolo il gregge, per farti condottiero del popol 
mio d'Israele E Davide medesimo non dal popolo, ma da 
Dio riconobbe il Regno: « Il Signore Dio d'Israele elesse 

1 1 . Paralip. cap. 20. v 11. 12. — ■ Timm , Domine , rnrniim, ni In 
os super ninno* principe*. . . .in mnmi tua magnitudo , ri impei inni 
omnium. » 

' 1 . Rog. cap. 9. 

1 I. Re;:, cap. 10. 

4 1 . Parai, cap. 17. v. 7 
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me di tutta la famiglia del padre mio , perchè io fossi in 
perpetuo Re d'Israele 1 ». 

Riguardo poi a Salomone , ascoltiamo primieramente Da- 
vide : « Il Signore » ei dice « ha scelto Salomone mio 
figliuolo, perchè segga sul trono del Regno del Signore 
sopra Israele 2 » . Benedetto sia il Signore Dio tuo , disse 
la Regina Saba a Salomone , benedetto sia il Signore Dio 
tuo, il quale ti ha collocato sul suo trono a regnare in 
luogo del Signore Dio tuo. Perchè Dio ama Israele , e Tuoi 
conservarlo in eterno, per questo egli ha dato ic a lui 
per suo Re, affinchè tu renda ragione, e facci giustizia 3 . 

« 

Quindi nel libro dei Paralipomeni 'cosi si legge: Il Si- 
gnore innalzò Salomone sopra tutto Israele , e diede a lui 
un regno glorioso, quale verun re d'Israele non l'ebbe 
prima di lui 

Sappiamo che il Profeta Daniele spiegando il sogno che 
ebbe Nabucodònosor così gli parlò : « 71 Dio del Cielo ha 
dato a te regno, e fortezza, e impero, e gloria 5 . Ci è 
poto che il Re Assuero riconobbe da Dio il Regno, e note 
ci sono pure quelle parole da esso proferite, nella rivo- 
cazione dell'Editto contro il popolo Ebreo, che gli era 

1 « Elegit Dominila Deus Israel me de universa domo Patri» mei, ut 
essem rex super Israel in sempilernum. » — 1 Parai, cap. 28. 

' ì. Parai, cap. 28: « Elegit Salomonem filium meum, ut sederei in 
Uirono regni Domini super Israel. • 

1 2. Parai, cap. 9. v. 8. 

* 1. Parai, cap. 29. v. 25: • Magnifica vii Dorai nus Salomonem super 
omnem Israel, et dedit illi gloriam regni, qualcm nullus habuit ante 
fimi Rex Israel. » 

5 Dan. 2. v. 57: ■ Deus Orli regnum et fortitudinem et imperium et 
gloriam dedit libi. • 
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stalo estratto dal superbo Amnnno: « noi non abbiam 
trovato che sieno rei di vermi fallo i Giudei: sono figliuoli 
dell' Altissimo , e massimo e sempre vivente Iddio, per 
beneficio di cui a* Padri nostri , e a noi fu dato il Regno 

e sino al 'giorno d'oggi è conservato 1 ». 

Che dirò poi dei Padri e Dottori della Chiesa ? Da co- 
lui, dire Tertulliano, ha il He avuta V autorità, da cui 
ebbe egli anche lo spirito *. La potenza de' Re è stabi- 
lita da Dio, dice S. Gregorio il Nazianzcnn \ Dal ciclo 
è stata data la potenza ai Re, grida S.Gregorio il grande *. 
Passo sotto silenzio e S. Ireneo ?i , e S. Giovanni Gri- 
sostomo 6 , ascoltiamo S. Agostino: « guardiamoci, ci dice , 
guardiamoci d'attribuire a nessun' altro che a Dio il po- 
tere di disporre de' Regni e degli Imperi 7 . La regia au- 
torità , è S. Fulgenzio che parla , la regia autorità è un 



1 Est. lf>. v. 15 ol 16 

■ Tertulliano nel suo Apolocoliro, e. 50: « Inde est Imperator unde 
p| homo. Indo potestà! i 1 1 ■ , ondo ol spiriti)*. — N umi Imperatore;» qui* 
illis dedorit Imponimi; sentitml enim Deutn esse totani , in eujus solius 
po testalo su ni. • 

1 S. Grog. Naz. orai. 17. 

4 S. Grog. M. lib. 2. cap. 61. Polestas sopra onines homines Domino- 
rum moorum piotali roelitns dafa est. 

* S. Ireneo adversus harrsex lib. 5. e. 24 : ■ Qua» soni poleslates , a 
Doo ordinala* sunl ; eujus enim jussu homines na$runlur , hujus jussu et 
Rorro* oon^lilmintur. » 

'' S. Giovanni Grisostomo, boni. 18 in opist. ad Roman.: « E<l prima 
ron^tilutionis hnjns jttStltia... qood 1 l>e<» ordinala* sint Polosl.iios ; quod 
enim Prinripalus sint; quod isti quidem imperont , hi vero subjorli sint, 
divime snpionlia» opus o« • dico. • 

S. Agostino, De CiiHt />»', eap. 21 : • Non (ribuamus dandi Regni, 
atout I in por ii pnteslalom , nUi voon Doo ■ 
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dono di Dio Tale fu pure la dottrina di S. Ilario Ve- 
scovo di Poitiers , di S. Epifanio , di S. Isidoro Pelusiota , 
di S. Anselmo Vescovo di Cantorbery 8 , d'Innocenzo III., 
del Pontefice Gelasio 3 , del Pontelice Gregorio IX. Tale 
fu pure l'insegnamento de' Padri del Concilio Niceuo II., 
de' Padri del Concilio di Troslv 4 , dei Concilj di Tours, 
e d' Angers sotto la presidenza dell' Arcivescovo Simone 
de Maillé, del Concilio vi. Parigino del 829 5 , e de' Si- 
nodi di Bordeaux b e di Thion ville 7 . 

Tralascio l'Angelico Dottor S. Tommaso, che insegna 
che Iddio riservò a se l' iiistituzionc de' Principi 8 . Potrei 
addurre il grand' Osio che parlando all'Imperatore Co- 
stanzo, dicea : « Dio a voi die l'Impero, e quegli che 
osasse attaccare con maligni là la \ustra potestà, s'op- 
porrebbe all'ordine di Dio 9 . Non mi fermerò ad accen- 
nare che tale fu l'insegnamento di Agapeto il Diacono nel 
suo ammonitorio all' Imperato!* Giustiniano ,0 . Tralascio il De 

■ S. Fulg. lib. 3. cap 10 in surui ad Tra.Niniunduni Reg Vandalor. 

* Gomment. in episl. D. l'auli ad Rom 
4 In epist. ad Anaslas Iinp. 

4 Can. 2. 

» Vid. lib. 2. c. 5 t. 9 Codcìì, cdil. Venel. Colei. 
6 Can 2. 
" Can. 31 

* 1 2. qiuest IU5 ari. I : • In»liluliuneui Mimmi Principi» Doniiuuj 
»ibi resenravil; elecliouem Regis non coniuiùit Deus Populo, sed sibi re 
Miravit. • 

"* Si veda S Atana»io nella sua Storia degli A r ria ni , toni 1 edil Bc- 
ned. p. 37 1 . 

• Sceplruni Regni rum a Dco suserperis , cogitalo quibusiiam modis 
placebis Ei, qui id l'ibi dedil • 
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Marca il Dil-Hamel *, il Suarez 3 , il Duval* ed altri multi. 
Si ascolti l' Autore delle osservazioni sul nuo\o Giura 
mento esatto dalla C. N. in risposta ad una memoria, 
nella quale si vuole giustiiìcarlo dell'Ali. N. Canonico e Vi- 
cario generale di Frejus: « Non possiamo dissimulare come 
sempre ci sia sembrato strano, che* si abbia omesso di ri- 
chiamare al Popolo sopra quali invariabili basi è appog- 
giata T autorità dei Re. Non prende già questa la sua 
origine dal voto della moltitudine, ne ella è sommessa 
alle variazioni sempre rinascenti della sua volontà. La 
sua origine viene da Dio, i doveri verso di lei sono in- 
separabilmente legati alla volontà di Dio; i Re sono i 
Depositar) della Divina Potenza nell'ordine delle cose tem- 
porali. I sogni de' Filosofi, e tutte le loro insipide discus- 
sioni su i primitivi contratti, sulle primordiali conven- 
zioni, che non esistono che nella loro esaltata immagi- 
nazione, devono svanire, quando il Sovrano Dominatore 
dei Re , e dei pòpoli parla all' uomo : È per me , dice il 
Signore , che regnano i He , È la mia Potenza che essi 
esercitano ec. ec. 

Che l'autorità sovrana derivi da dio è una verità si 
manifesta che ne' suoi morali disse Plutarco che il Prin- 

' De Marca , Arciv. di Parigi , lib. de concord. Sac. et Itnp. , cap. 1 : 
Orimn et constantissimum esse debcl unicuique Rogum potoslatem im- 
mediato a Divino Ninnine conlerri. • 

1 11 Du 11. nncl noi. in lib. Reg. : ■ Prinripura aurloritas esl a Dco 
per qneui rc<;nant. » 

* Starei , HI». Z tifi Icyib. cap. 1 : « A Deo esl potcstas Regia. » 

1 II Dn, al, tk poteri. R.Vimtif., p. 1. «j. 1. in KM. Roccab. Unii. 5: 
« Supremaui polituam nnlcalalciu Redimii , nullo intermedio, Deus ipso 
confort. » 
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cipe è un effìgie di quel Dio ehe amministra il tutto 1 
Presso di lui nell' Artabano si sa, ehe i Laeedeuioni sole- 
vano dire « bellissima legge ella è a noi l'onorare il 
Ile , ed adorare in lui 1' iniagiue di quel Dio ehe il tutto 
conserva 9 , e nel suo Numa asserì, ehe un buon He è un 
dono divino dato alla Repubblica ila Dio 3 . Omero inse- 
gnò che i Ile non venivano ehe da Giove, il ehe uel suo 
linguaggio dir volea dal Cielo. Una tale idea intorno ai 
Ile ed ai Principi ce l'ha data, e nell'inno in onor di 
Giove , e ne' libri dell' Illiade, e dell' (Jlisseide. Sappiamo 
che essi presso gli antichi erano venerati sotto 1' aspetto 
di tante Divinità , e come Dei appresso loro eran essi ri- 
conosciuti , tocche sappiamo e da Cleomene Siculo presso 
di Quinto Curzio, e da Eschilo, ragionando de' Persiani , 
e da Senofonte * , da Isocrate Ji , da Seneca G , da Lam- 
pi idio 7 , da Erodiano 8 , da Strabone 9 e da Eliodoro l0 . 
Achille parlando di se presso di Omero, fa sapere che egli 
veniva dalla stirpe di Giove ; questa era pure l' idea che 
di se avevano un Menelao , un Agamennone , un Priamo , 
un Dardano. Addurre potrei Dfodoro, Terenzio, ed altri 11 . 

' Priuceps simulai in mi i est Dei cuncla adminislrantis. » 
1 « Nobis pulcherrùiia lex houorare Regem, et adorare (in eo) inia- 
gineni Dei omnia servanti:,. » 

3 « Regc* sapiente;» maximum ac ilhinum domini a Deo. • 
* lu orai, de Agesilao. 
! lu Panegyr. 
" Lib. 3 beuef. 
7 In Alex.. Sever. 
s Lib. I. 
i» Sliab., lib. 10. 
Eliod. lib. 7 el 9. Vid. Do Foppoli, voi. 1. 
1 ' Diodoro parlando degli Egi/j , nel 1 libro , dice ; « Ethliiuanl non 
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* Bisogna rifiutare pertanto, dice Grozio, l'opinione di 
quelli che credono che la Sovranità risieda in tutto, e 
dappertutto senza restrizione veruna nel popolo , di ma- 
niera eh* egli abbia il diritto di reprimere, e di punire 
i Re, allorché fanno cattivo uso della loro autorità. Non 
v' ha persona saggia che non vegga quanti mali ha ca- 
gionato quest' opinione , e quanti sarebbe capace di pro- 
durne ancora , se una volta facesse impressione sugli spi- 
riti 1 ». Le Hret scrive «che i He non tengono il loro scet- 
tro che da Dio solo, che essi godono di tutti i diritti che 
si attribuiscono alla sovranità perfetta, ed assoluta , e che 
essi sono pienamente sovrani nei loro regni 3 ». Secondo 
Domai: « I He non ripetono la loro potestà che da Dio 
solo che essi rappresentano nelle loro funzioni *. 11 primo 
posto ove risiede la forza dell'autorità del Sovrano nel 
sito Stato , e da dove essa si deve diffondere in tutti i 
corpi è la sua propria persona * ». 

Infatti 1' autorità Sovrana nella Società si fonda sulla 

sine Divina quadam providentia pervenisse Reges ad summam de omnibus 
poteslalcm • Terenzio, perorando in senato innanzi all' imperatore, cosi 
m espresse : • Tibi summnm rernra judirinm Dii dederunl , stibdilis obse- 
qiiii gloria relicla est. » Gli Essenj, al dire di Porfirio lib. 5, pensavano 
« non contingerc ruiquam iinperium sinc speciali Dei cura. • La facoltà 
di far leggi la ripctea Cicerone , nel lib. 2." delle Leggi , immediatamente 
dagli Dei. I Francesi, come riferisce il De-Réal, toni. 3. sez 4. pensa- 
vano tutti • que la souverainelé est de droit divin. » 

' Grozio dice: • Rejicienda est eorum opinio qui ubique, et sine ex- 
ceptionc summam Polestateiu esse volimi populi. » De Jure belli et paci* , 
lib. 1 . cap. 3. 

• Le Urei , De la Souverainelé'. 

■ Domai, Droit public, 1. 1. Ut. 2 sect 1 

* Domat, ib , tit 4 sect I 
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legge di natura ; e sicc.ime la legge di natura ha Dio 
per autore, bisogna convenire che l'autorità Sovrana è 
fondata sull* ordine istesso stabilito da Dio per la con- 
servazione ed il ben essere del genere umano *. « La 
necessità ed il fatto dell'associazione degli uomini, dice 
Malipiero , non possono dimostrare , se non che essi 
hanno doverosamente, utilmente , e concordemente comu- 
nicato a questo diritto ( della Sovranità ) la forza fisica. 
0 dunque in questa aggregazione, ciascuno- uni a quella 
degli altri la sola forza, o la forza , e il diritto insieme. 
Se la sola forza, questa non formò la Sovranità, poiché 
secondo il principio di Rousseau la forza non dà diritto; 

' • L'élat de société , dire Gerdil , se rapporto à la lui nalurelle. 
L'autorité publique dans sa première origine n'osi pas d'une inslilnlion 
purenienl arbitraire, mais un droit inhéreul par la nature à l'élat de so- 
ciété.... La première origine de l'autorité publique dans celle socielé ne 
dépend pas du consenlement dea parlies qui la composenl. Loin que ce 
droit ou celle aulorilé primitive dépeude d'aucun pacte ou convention des 
particuliers enlr'eux; qu'au contraile, si ces particuliers convenaieut tous 
ensemble par un pacte exprès de ne vouloir dépendre d'aucune aulorilé 
publique, ce pacte, ainsi que le remarque Victoria, serail nul el de nulle 
valeur, en lant que conlraire au droit naturo! L'autorité publique qui 
résulte du droit de conservation dans une socielé, serail inutile, si elle 
n'élait atlachée à une puissance capable de rassembler les Torres parU- 
culières, pour les faire concourir au bien commuu de la société. La puis- 
sance souveraine daus la société est donc élablic sur la lui de nature, 
et commi la loi naturelle a Dieu polir auteur , il faut convenir que la 
puissance souveraine est fondée t>ur l'ordre méme établi de Dieu. Mon- 
sieur Hume rcnd homraagc k cette véri l è : • Uès-lors, dit-il, qu'on admet 
une providence universellc , qui prèside sur l'univers,. qui suit nn pian 
uniforme dans la direction des événemens, et qui les conduit è des fina 
dignes de sa sagesse , on ne saurait nier que Dieu ne soil le premier 
inslilutcur du gouvernement. » Gerdil, Discours philosophique sur l'homme. 
Discours 15 De l'autorité publique dans la société civile. 
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se poi uni questo insieme colla forza , dunque ciascuno 
prima dell' associazione aveva la sua porzione di potere 
sovrano, dunque aveva la sua parte di ciò che lo carat- 
terizza , ossia del diritto di formar leggi ec. , ma sarebbe 
cosa assurda, ridicola ed inutile il supporre che prima 
dell* associazione v'abbia avuto delle persone le quali 
godessero una parte di diritto , senza che esistessero in 
pal i tempo quelle godenti il diritto intero. Ora questi) , 
diritto intero chi lo supporrà mai in lutti gl'individui? 
Se tutti souo legislatori prima della convenzione sociale, 
nessuno ha dovere di osservare le leggi degli altri , bensì 
può aver quello di osservar la legge di se medesimo. Or 
cosa diventa quella Società in cui ciascuno può essere il 
Sovrani» legislatore di se stesso? Voler che ognuno unen- 
dosi in società non obbedisca se non a se medesimo, è 
un sovvertire le prime idee di ordine sociale , di giu- 
stizia e di ragione. Quale assurdo, che l'uomo slesso sia 
direttore e diretto, sovrano e suddito, causa ed effetto 
nel medesimo tempo? 

Kicorrerc al contratto sociale, dice il Jamin 1 , per Us- 
saro in esso l'origine dell' autorità , è lo slesso, clic ri 
correre ad una chimera, che non ha mai avuto esistenza 
se inni nell' immaginativa riscaldata de' nostri moderni 
lìlosoli. Ne questo contratto può esistere tampoco. 

Se vi hanno dei diritti da esercitare nello Stalo, Dio ne 
è la sorgente, se vi hanno dei doveri da adempire, Dio 
n'è ancora la loro sanzione. 11 diritto di governare ha 



1 Jamin , PctU. trai , c 8 
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un non so che di sublime e d'imponente, che mostra la 
sua origine divina. Tutti i popoli anche pagani attribui- 
rono sempre le loro leggi , e riguardarono i loro legisla- 
tori siccome uomini ispirati da Dio. Platone comincia il 
magnifico suo libro sopra le leggi colla domanda che fa 
un Ateniese ad uno di Creta ! « Se sia un Dio , o un 
uomo T autor delle Leggi » : con vivacità risponde il Cre- 
tese: « Un Dio, o mio ospite, un Dio ». La vera, la prima 
legge che costituisce il potere di ordinare e di proibire, 
dice il Principe degli Oratori, è la ragione suprema del 
più grande degli Iddii Lex vera atque princeps , apla ad 
jubendum, et ad velandum ratio est recta stimmi Jovis. 

I monumenti dell' antico e nuovo continente ci attestano 
che tutte le nazioni risalirono sino a Dio per trovare l'o- 
rigine delle loro leggi , c dei loro imperi. Non è vero che 
i popoli possedano in loro stessi la sovranità *. Il popolo 
non è la sorgente, ma il soggetto del governo. Il prin- 
cipio della sovranità, che si esercita sopra di lui, è dun- 
que fuori di lui. Il suo diritto è d'essere governato, ma 
non di governare 3 . Il principe, dice Montesquieu, è la 

• 

■ Gcer. , de Legib., I. 2. 

» - Rieti n'est plus faux , dico Fcnclon , que celle idée , que loule 
autorité réside originairement datisi le peuple, el qu elle vieni de la ce*- 
liOfl que chacttu fati, à uu ou plusieurs mapislrala, de son droil iubérctil 
de se «ouverner soi-mème... Lbomme, autécédcnlernenl à luut contrai 
libre , à loule forme de gouveruemeut , à Ioni consenleiuetit e\près ou 
tacite, nait iiicmbre d'une sociélé doni il doil préferer le bien public à 
son bicu parliculier , ci par conscqueiit qu'il n'est ni son maitre , ni sa 
loi à lui-mèuic. » Fénélon , Essai philosophique sur le gouvernement civit, 
rhap. 6. 

1 Ricardi, La pratica de' buoni studi, par 2. cap. 0. 
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sorgente di ogni potere politico, e civile Pertanto niente 
è più vero, dice il Conte Maislre, di quanto è già stato 
detto dall'autore delle Considerazioni sulla Francia, che 
il popolo riceverà sempre i suoi padroni , e mai li sce- 
glierà. L'origine della sovranità dee sempre trovarsi fuor 
della sfera dell' uman potere a , a segno tale che gli uo- 
mini stessi , i quali sembrano ingerirsene direttamente , 
nondimeno altro non siano che circostanze. 

CAPO n. 

DOVERI DEI SUDDITI VERSO LA SOVRANA AUTORITÀ. 

Il suddito deve al Sovrano, rispetto, sommissione ed 
ubbidienza, perocché il He, come dice l'A-lapide ne' suoi 
Commentar] , è una viva Immagine di Dio, anzi in tal qual 
inod) egli è un Dio terreno 3 . Si consideri il Sovrano nel 

1 Montesquieu , Esprit des lois, toni. 1. lib. 2. cap. 4. Yid. Loyseau , 
des Seign., lib. A. 

■ t Luiu de nous celle pensée, que Ics rois lienneiil des pcuplcs leur 

aulorilé Non , il n'est pas vrai que le pcuple soit souverain , ni que 

les rois soient le» manrìal.iire$ de lenrs enfaus , pas plus que lo tuleurs 
ne sont les mandalaires de leurs pupille*. Cesi le cri des sedilieux, c'e»t 
le rete des indepcndaus.... Tirez, si vous pouvez, quclquc parli ulile ci 
quelque heureux resultai pour les nations de celle pretendile souveraineté; 
que di»-jc ? pressez-la en tous scns , et il n'en sortirà jamais que trou- 
ble , boujeverseiucnl , soulèvement ci anarchie... Rois, aiinez vos pcuplcs; 
pcuplcs, aimez >oi rois, ci lous les devoirs iront d'euv-inciues , et loul 
marcherà ver* le bien sans peine et sans eflbrts. » — De Boulognc , 
liistructioii pastorale sur l'amour et la fidélilé qtte noia devons au Boi. 

1 Rex et Princeps est viva Dei imago, imo Deus quidam t tri estris. 
« II» soni les vives iinagcs de Dieu , dice il Lhiguct ; c esi par rappori 
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suo Gabinetto. Di là si vedono partire gli ordini , che fanno 
operar di concerto i Magistrati, ed i Capitani , i Cittadini ed 
i Soldati, le Provincie e gli Eserciti. È questa, al dir di 
Rossuet, l'immagine di Dio che assiso nel suo trono dal più 
alto de' Cieli regola tutta la natura. « Qual movimento 
« dice S. Agostino, si fa al sol cenno dell'Imperatore? 
« Egli non muove se non le labbra; e l'Impero tutto si 
« muove. È questa , dice egli , l' imagine di Dio , che il 
« tutto opera colla sua parola ». 

Voi siete Dii, leggono' salmi, voi siete Dii, e figliuoli 
tutti dell' Altissimo Videte quanta sii dignitas, dice S. 
Girolamo, Ego dixi: Dii eslis, Reges et Principes. 

Io vi ho dato , cosi Monsignor Martini fa parlare il Si- 
gnore , io vi ho dato parte ad un nome , che a me solo 
propriamente, e strettamente conviene; io il sommo so- 
vrano Giudice , voi giudici subordinati a me ; e voi nel- 
r esercizio della vostra potestà la fate non da uomini , ma 
da Dei', rappresentando la mia persona. Egli è il Re, dice 
il P. Jamin , protettore della virtù , ministro di Dio vi- 
vente per esercitare la vendetta di lui col punire chi 
opera male a . Chi evvi mai che non sappia che sacra è 

« à olle quo l'Écriuire Ics appello dieux. » Sono considerali come rive 
immagini di Dio, perchè vieetn Dei gertmt , secondo S. Ambrogio, perché 
ordinem Dei tenni t , come vuole S. Agostino. 

■ Ps. 81. Ego dixi Dii etti*. 

' Jamin, Pensieri teologici relativi agli errori de' nostri tempi. 

■ Le prince » dice il Card. Gerdil « le prince, qui est è la téle du 
gouvernement monarchique, est proprement le ministre de Dieu pour le 
bien snivant la parole de l'Apótre : Minister Dei in bonum : expression 
sublime et lumineusc, qui décourre la règie du devoir dans la Bouree 
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la persona de* Re? Chi ovvi mai che non sappia che Id- 
dio gli lia fatti ugnerò da' suoi Profeti 1 con una un/.ion 
sacra? ma eziandio senza l'applicazione esteriore di que- 
sta unzione, non è forse cosa manifesta clic sono sacri 
per la loro carica, come rappresentanti la Divina Maestà, 
deputati dalla sua provvidenza all' esecuzione de' suoi di- 
segni? Ascoltale Iddio che denomina Ciro suo Unto. « Qne- 
« sic cose dice il Signore a Ciro mio unto, cui io ho 
« preso por mano per soggettare a lui le Nazioni a . 

Io trovo che il titolo di Cristo è dato ai He; li sento 
per tutto denominali i Cristi e gli Unti del Signore, e 
leggo che i Profeti parimente gli onorano sotto questo ve- 
nerabile nome. « Ecco, disse Salimele a tutto Israel»', ereo 
clic io vi ho dato un He, e già il He va innanzi a Voi, 
ma io son vecchio c canuto. Or avendo io passata la mia 
vita con voi dalla mia adolescenza sino a questo giorno, 
eccomi ora presente. E voi parlale pure di me dinanzi 
al Signore , e dinanzi al suo Cristo. ( Io son pronto" a ren- 

sacroe «le l'tolorité. Oui, Io princo osi t'hommo «lo Bion ponr lo bfon du 
pcuplo. Tollo ost la destinatimi de son pouvoir, ol la mesuro ol la règie 
«le son «lovoir ol «lo sos «Iroils. L 'autorità sotiveraino esl donc fondóo sor 
l'ordro ótahli «lo IHeu. • Gentil, Préris d'inslrurt. sur l'autorité Mottver., 
SI- « Il osi oorlain » dico il Dngoet, lom. 1. chap. 5. art. 2. « quo lo 
respocl et la vónóralion soni justemont «lùs an\ princos; c'osi Dicu quils 
représenlcnl ; c'est son anloriló «lont ila soni revolus; c'osi Ini qui los a 
placo* snr nos tólos. » Dice che il re • est ótahli mi pour otre le mi- 
nistre «le Dico. Il est visitile quo lo priore élanl lo ministre «lo Dfon 
pour le hien «lu pcnple, pnisqn'il osi rovèlli «lo s«m ponvoir el dttrgé* 
du ministero o\l«'rioor do la Pro> idoneo, il doil ropróseulcr dans sa con- 
duile rrlh» do Dion iimmiic qui veni regner par lui. • 

1 I. Re?. 19. 16. 

' U. 45. v. I. 
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der conio di me , e del mio governo in questo luogo di- 
nanzi a Dio, e dinanzi al Re nostro consacrato secondo 
il volere dello stesso Signore). Parlate pure se io ho 
preso il Bue di qualcheduno ; se ho calunniato alcuno, o 
T ho oppresso; se ho accettati doni da chicchessia : e quelli 
dissero: Non hai calunniato nò oppresso alcuno, e non 
hai preso cosa veruna dalle mani di chicchessia. Ed ci 
disse loro : il Signore è testimone , ed è testimone il suo 
Cristo in questo dì , come voi non avete trovato nulla nelle 
mie mani. E quelli dissero: Testimone » 

I Re devonsi custodire come cose sacre: Udite come 
parla Davide ai Capitani di Saul: « Viva il Signore, rei 
« di morte siete voi , che non avete fatto buona guar- 
a dia al Signore vostro, al Cristo del Signore » a . Voi 
vedete che Iddio mette in mano di Davide due volte Saul, 
che il tutto mette sossopra per farlo morire; osservate le 
genti di lui, che lo eccitano ad uccidere Saule ingiusto 
ed empio , ma la proposizione gli fa orrore : o II Signore , 
dice, a non permeila che io faccia tal cosa al Signore 
« mio, al Cristo del Signore, che stenda la mia mano 
« contro di lui, perchè egli e il Cristo del Signore » 3 . 
Lungi dall' attentare contro la sua persona, dice Bossuet, 
inorridisce per avergli tagliata l'estremità del manto di 
lui, benché non l'avesse fatto se non per dimostrargli 
quanto religiosamente rispettato lo aveva *. Tanto la per- 

• 1. Rcg. cap. 12. 

■ 1. Rep. cap. 2G. v. 1C. 
5 1. Rpg. cap. 2\. v. 7. 

* 1. Rcg. cip. 21. v. fi. 
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sona del Principe gli sembra sacra l , tanto paventa l'aver 
violato colla più piccola irriverenza il rispetto che gli è 
dovuto. 

Il Principe è un ben pubblico, per la cui conserva- 
zione dee esser ognuno premuroso. Osservate quella no- 
bile gara che già regnava tra i Figliuoli di Giuda, e gli 
altri Israeliti WSO del loro Re, dei quali si legge che 
anelavano tutti alla gloria di possederlo tra di loro, e di 
offerirgli V umile lor vassallaggio. « Tutti gli uomini d' Is- 
raele , cosi Leggiamo nel libro '2.° de' He, tutti gli uomini 
d' Israele affollatisi intomo al Re, gli dissero: Con guai 
titolo i nostri fratelli gli uomini di Giuda ti hanno rubato? 
E tutti gli uomini di Giuda risposero a quelli d % Israele : 
perchè il Re appartiene a noi più dappresso; E quel li d'Is- 
raele risposero a quei di Giuda, e dissero: Noi Siam dieci 
volte da più di voi riguardo al He, e Davidde appartiene 
a noi più che a voi » 2 . 

Il Principe adunque dee esser amalo, come un ben 
pubblico, la sua vita è l'oggetto de' voli di tutto il po- 
polo; quindi nell'elezione di Saul, nella coronazione di 
Salomone, nella conseprazione di Joas, si udì un grido 
di tutto il popolo : Viva il He , viva il Re , viva il He Da- 

' È la santità del reale carattere, dice S. Agostino, che Davide in- 
giustamente perseguitato a morte da Saule , Davide eletto e cmisecralo 
mio successore ha rispettato in un principe riprovalo ila Dio, poiché .«apea 
bene che a Dio solo appartiene il far giustizia dei principi, e che gli uo- 
mini debbono ad essi riverenza ed onore. Cosi veggiamo che Samuele, 
dopo aver dichiarato a Sanile che Dio l'avea rigettilo, non per questo 
ti resta dall' onorarlo. 

* 2. Reg. cap. 19. 
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videi viva ii Re Salomone Allorché era d'uopo racco- 
starsi ai Re, cominciatasi da questi Voti: Vivete o Re in 
eterno: Iddio la vostra vita conservi , o Re mio Signore*. 

Leggiamo che Davidde avendo fatta la rassegna della 
sua gente, ed avendo eletto de' tribuni e de' Centurioni , 
che la comandassero ec. disse a suoi : Verrò io pure con 
voi : ma quelli risposero: « Tu non dei venire, perocché 

« 

« quando noi fossimo messi in fuga, non sarà per quelli 
• un gran vantaggio; e quando perisse la metà di noi, 
« quelli non ne faranno gran caso ; perocché tu solo conti 
« per diecimila. È meglio dunque che tu ci dia ajuto 
« dalla città 3 . » Non vedete adunque che la vita del Prin- 

i 

cipe è considerata come la salute di tutto il popolo? As- 
coltate i soldati di Davide che giurano e dicono: « Tu 
« non verrai più con noi alla guerra , affinchè non si cs- 
« tingua la.lampana d'Israele » 4 . Ecco come si ama il 
Sovrano, egli è la luce di tutto il Regno. In buon sud- 
dito ama il suo Re , come un ben pubblico r come sa- 
lute di tutto Io Stato *. Or essendo il Principe un ben 
pubblico, vien considerata quindi la morte del Sovrano 
come una pubblica calamità. Sento infatti Davide che pia- 
gne la morte di Saul , benché cinpio , insieme col Popolo 
tutto: « Ripensa o Israele, a coloro, i quali delle lor 
« ferite sori morti sopra i tuoi colli, tìli Eroi d' Israele 

• 

■ I, Reg. cap. 12. r. 21.— 3. Reg. I. v. 31. v. 34. 30. — 4. Reg. 
11. v. 12. 

* 2. Esdr. 2. v. 3. 
5 2. Reg. cap. 18. 

* 2. Reg. cap. 21. v. 17. 

* Bossuel, Polii., Ub: 5. 

3 
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« souo stati uccisi sopra i tuoi monti ; come san eglino 
« morti questi campioni ? Non si porti tal nuova a Geth , 
« non si porti tal nuova nelle piazze di Ascalona, per- 
« chè non ne faccian festa le figliuole de' Filistei. Monti 

« di Gelboe, nò rugiada, ne piova cada sopra di voi, 
« nò campi abbiate, onde offerir si possano le primizie , 
« perocché colà fu gittato per terra lo scudo de' forti, 
« lo scudo di Saul, come se egli non fosse stato unto 
« con olio. La spada di Saul non è mai rientrata nel 
« fodero senza frutto. Figlie d'Israele, spargete lagrime 
« sopra Sanile. Come inai son eglino caduti i forti nella 
« battaglia ? Come mai sono caduti i forti , e le loro armi 
« guerriere si sono perdute ? 1 » . 

La morte adunque del Sovrano cagiona il dolore de' 
suoi Sudditi, perocché il Principe è un bene pubblico, 
e la vita di lui è considerata come la salute di tutto il 
popolo. Al Re solo appartiene la cura generale del Po- 
polo-, a lui le piazze e le armi, a lui i decreti, e gli 
editti - , a lui i contrassegni di distinzione. Allorquando 

' 2. Reg. cap. 1. 

■ Le roi, dice Fénélon, est le premier joge de son état ; c'est lui qui 
fait les lois; c'esl lui qui Ics interprete dans le besoin; c'est lui qui doit 
redresser tous Ics autres juges; en un mot, sa fonclion est d'èlre à la lète 
de toute la justice pendant la paix, corame d'ètre a la téle des armées 
pendant la guerre. Fénélon , Examen de consrience tur les devoirs de la 
royauté, art. 1. Entre les droits régaliens ou inhérens à la majesté, dice il 
Card. Gerdil, on compie, 1.° le droit de légistation (V. Bilofrld) ; 2." le 
pouvoir judiciaire; 3.° le droit d'établir les magistrals et autres oflìciers 
pour le service de lVt.it -, 4.° le droit d'imposer et d'exiger les subsides 
nécessaircs pour ce méroe service de l'état ; 5.° le droit de déclarer la 
guerre, et de fairo la paix; 6." le droit do condii re des alliances; 7." le 
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la sovrana possanza fu concessa a Simon Maccabeo, fu 
espressa in questi termini la potestà di lui: « Egli sia 
il loro capo, crei deputati per le opere pubbliche e sopra 
il Paese, e sopra le cose della guerra e sopra i presidii; 
sia egli obbedito da tutti, e tutti gli atti nel paese si 
scrivano sotto il suo nome, ed egli abbia l'uso della por- 
pora, e porti la fibbia d'oro-, e a ni ssuno del popolo sia 
permesso di alterare alcuno di questi ordini, o contrad- 
dire a quello, ch'egli avrà stabilito; chiunque farà cosa 
contro questi ordini, sarà in colpa » ! . 

Ma ascoltiamo 1' Apostolo intorno al rispetto ed obbe- 
dienza ai Principi dovuta : « Ogni Ànima , ei dice , sia sog- 
li getta alle podestà superiori , imperocché non è podestà , 
« se non da Dio, e quelle che sono, son da Dio ordinate. 
« Per la qual cosa, chi si oppone alla podestà resiste alla 
« ordinazione di Dio. E que' che resistono, si comperano 
« la condannazione. Imperocché i Principi sono il ter- 
« rore non delle opere buone, ma delle cattive. Vuoi tu 
« non aver paura della podestà? opera bene, e da essa 
« averai lode. Imperocché ella è ministra di Dio per te 
« per il bene. Che se fai del' male, temi, conciossiachè 
« non indarno porta la spada. Imperocché ella è ministra 
« di Dio vindicatrice per punire chiunque mal fa. Per la 

• 

droit d'enroyer des Ambassadenrs. Monsieur de Bilefeld ponvait ajouter 
le droit de battre monnaie. Il n'est plus gueres qnestion de la dislin- 
ction entre les regalia majora et minora ititroduile par le système féodal. 
On ne doit pas oublier le droit eonnu sous le nom de Domaine émineut 
eie. Gerdil, Prfrit (l'instructions sur l'autorité souveraine , $ 1 
• Machab. lib. 1. cap. 14. 
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« qual cosa siale «oggetti, com'è necessario, non sol per 

• tema dell 1 ira, ma anche per riguardo al|a coscienza ! . 
« Imperocché per questo pure voi pagale i tributi ; con- 
« ciossiachè som» ministri «li Dio , che in< questo slesso 
<\ lo scrVorte. Rendete adunque a tulli quel che è do- 
^ vuto; a chi il tributo, il tributo; a chi la gabella, la 
« gabella -;• a chi il timore, il Umore; a- chi l'onore, 
« l'onore ». 

• Siate, ilice S. Pietro * siale per riguardo a Dio sog- 

« c 

■ Ad Ro'm. 13. 

i * Ad Homi. 13. Si legge in S. Matteo cap. 23. che i Farisei manda- 

■ * 

rono da Gesù i loro discepoli con degli Erodiani , i quali dissero: Mae- 
stro noi s.ippi.uiK» , che tu sei verace, e insegni la via di Dio secondo 
la verità, senza badare a chicchessia ; spiegaci adunque il tuo parere: 
begli lecito , o no, di pagare' il tributo a Cesare? Gesù conoscendo la 
loro inali/ia, ti Use : Ipocriti x perché mi tentate: 1 Mostratemi la moneta 
del tributo; ed essi gli presentarono un danaro; e Gesù disse loro: Di 
rbi è questa bnmaginc, e questa iscrizione? Gli risposero: di Cesare. Al- 

I 

loxa egli disse loro: Rendete dunque a Cesare quel eh' è di Cesare, e a 
Dio quel che è. di Dio. — « Il tributo, la gabella, dice Monsignor Mar- 
tini , il timore di riverenza , l'onore e il rispetto sono dovuti ai Prin- 
cìpi per obbligo di Religione , e di coscienza , secondo V Apostolo. - 
Scolli , dopò di aver parlato de' diritti che concernono i poteri dello si- 
gnorie , i quali possono essere propriamente appellati atti della Sovranità, 
così scrive: • 11 diritto di mettere imposizioni, e di disporre de' pubblici 
denari è conseguenza di questi antecedenti; poiché non può farsi la guerra , 
nò possono mantenersi gli uffìziali , né battersi le monete , né dispensarsi 
i premj , ne sostenersi il decoro della suprema autorità senza questo mezzo. 
Wolf. par ÌVattel: Prihripes du droit nntur. lib. 8. cap. A. S 54. (Quindi 
inganno**! il Lotlte , quando asserì che senza il consenso del popolo non 
possa mettersi veruna imposizione in qualunque forma di governo, ( Du 
Gouvcntcnieht Civil cap. 12. n. 7.) mentre è dimostrato che il tributo ò 
un debito per parte di tutti i cittadini , e quindi il Principe ha il di- 
ritto d imporlo, di determinarne la quantità, e di riscuoterlo. Ptiffaid. 
de Jur. naf. et gettt. lib. 7. cap. 5. $ A. 
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getti al Ho come sopra di tutti, ed ai Presidi come spe- 
diti da lui per far vendetta de' malfattori e per. onorare 
i buoni. Temete Dio, rendete onore al Re Io prendo, 

• * 

' « Subjecti eslole om ni hunianae Crcalurae propter Deum : sive Regi, 
quasi praecellcnti, sive Ducibus, lanquam ab po missis eie. Deum Uuiele, 
Regem honoriticale. • I. Pel. cap. 2. V. 13, 14. 17. — « Quicumque, 
dice S. Agostino , legibus Imperalorum , quae prò Dei veniale feruiilur, 
obleruperare non vult , adquirit grande supplicium. — Si aliud Irnperator, 

dice il medesimo S. Dottore , aliud Deus jubeat obtemperandum 

est Deo. » — • Tout homrae soumis à la puissance pubqque , dice il 
Card. Gerdil, doit obéir aux ordres, qui en émaiicnt, sauf en ce qui ne 
pourrait ft'exécuter sans péché; cteeption consacrée par le premier et le 
plus indispeusable de lous les devoirs, d'oÙéir. à Dieu, plutòt qu'aur hom- 
mes. » (ìerdil , Précis d'Itistructiotis sur l'Autori té Souveraine, § 1, — 
Quindi è che Matatia cosi rispondea ad alla voce ai messi del re Antioco , che 
a nome* del re esigevano l'introduzione fra gli Israeliti del cullo idolatrico: 
• lo e i miei figliuoli , e i miei fratelli obbediremo alla legge de' padri no- 
stri: guardici Dio! N»n è cosa utile per noi l' abbandonare la legge e i 
comandamenti di Dio. Non ascolleremo le parole del re Autiovo, e non 
fa rem. sacri lizj trasgredendo i riti della no»lra legge, per bai (ere un'altra 
strada. • -1. Marita, cap. 2. — Nell'arringa seguita fra Modesto prefetto 
dell irnperator Valpnlc nelle parti orientali, e S. Basilio, onde ottenere 
una soltdscrizione a favore degli Ariani dall'imperatore voluta, disse il 
prefello: « 1 più distinti uomini fra i vescovi hanno sottoscritto a* voleii 
del signor loro, e del vostro, perché siete voi solo il disubbidiente ;■ — 
Me lo vieta l'fmperator mio, rispose Basilio... — 11 prefetto assai mara- 
vigliato esclamò, che mai uomo alcuno non aveva avuto faccia di parlar- 
gli con tal ardimento. « Forse • rispose < non vi sarete abbattuto in un 
vescovo Quando si tratta dell' interesse della velila, noi non guar- 
diamo altri che il solo Dio. » Il prefetto gli concedette tempo a vieppiù 
riflettere, ma S. Basilio disse: « Tale sarò domani, quale sono oggidì. • 
vid. Greg. .Va:, omt. 80. KM. Card. Orsi Ist. Eccl. lib. 10. n. 72. et 
*eq. vid. , Feltri v s. Musile, Tlwodorit. I. A. e. 10. — Tommaso Moto 
sottoscrivere non folle giammai un empio decido del re Enrico Vili. 
Benevolo, gran Cancelliere dell' impera toc Costanzo, rinunziò la carica 
piuttosto che commettere una iniquità conilo la Religione: • Quid mihi 
prò impielalis mercede alliorem promitlis gradum ? hunc ipsuni , quem 
habeo , follile ; tantum mihi conscienlia flder duret illarsa. » 
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così parla Iddio , io prendo cura della dignità del Re , e 
sou vindice del giuramento di fedeltà a lui prestato : non 
affrettarti a tradirlo; Egli farà tutto quello che vorrà; e 

la sua parola è piena di potestà ; nò alcuno può dirgli: 
perchè fai così '? Temi Dio, figliuol mio , ed il Ke , e non 
prender parte con chi ne mormora a . 

• Eccl. 8. 

■ • Time Dominimi , et Regcm , et cum delractoribus non comruiscea- 
ris. « Prov. 24. v. 21. — « l»iionno gli augusti Monarchi, che la Prov- 
videnza ha chiamato a governare le nazioni , puonno , dico , affaticarsi 
a lor posta a render felici i loro sudditi ; i malcontenti non cesseranno 
giammai. Vivono essi con magnilicenza e decoro ? Dilapidano , al dir di 
costoro, le sostanze de' popoli : serbano una saggia moderazione e di- 
screta? impediscono coll'csempio di lor parsimonia la circolazion del de- 
naro: diminuiscono i diritti di entrala sulle merci, e i prodotU stranieri? 
ecco rovinata per questo la proprietà e l' industria. Proteggono con ap- 
poste e ben intese misure le indigene manifatture e le fabbriche ? ecco 
annientato il commercio. Intraprendono pubblici e grandiosi lavori? ne va 
a soccombere lo stato sotto il peso d'insopportabili spese. Ne sospendono 
per un prudente risparmio l'esecuzione? tolgono i mezzi di sussistenza ai 
giornalieri. E se si moslran severi, son prepotenti e liranui; se temprano 
colla clemenza il rigore, son troppo deboli e vili; se sulle antiche orine 
insistono di amministrazione govcrnaUva e politica , fauno onta ai lumi 
del secolo; se adottano un qualche miglioramento opportuno, privi son 
di fermezza e coraggio. ■ La Voce della Ragione, fase. 38. toni. 7. — 
Asrollino questi malcontenti ciò che scriveva 1' immortale Fénélon ( nel 
Telemaco): • Taluno critica in oggi senza pietà i Sovrani, c se egli 
domani fosse re, governerebbe ben peggio lo stato. La condizione di pti- 
valo con un piccolo apparato di virtù , colla vernice delle parole copre 
gli altri difetti, fa veder dei talenti luminosi, e lo dimostra come degno 
di lutti i posli dai quali è cosi loutano. L'esercizio dell'autorità mette 
i talenti alla prova , ogni mancanza s' ingrandisce ; lutto il mondo tien 
gli occhi Ossi per osservare un uomo solo e giudicarlo rigorosa niente. Sono 
questi per lo meno gente priva di ogni sapienza : pretenderebbero che 
egli fosse e facesse cose superiori alla capacità umana. I n re, quanto siasi 
buono e saggio, è poi sempre un uomo. . . Bisogna compiangere, bisogna 
compatire i re: e non soo essi a compiangere, che sono in obbligo di 
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Tutti i Profeti , che vissero sotto Re empj , Elia ed Eli- 
seo sotto Acabbo e sotto Gezabele in Israello , Isaja sotto 
Achaz e sotto Manasse, Geremia sotto Gioachim, sotto 
G econia , sotto Sedecia , in somma tutti i Profeti sotto 
tanti Re empi e malvagi non hanno mai mancato all' ub- 
bidienza, nè inspirata la ribellione , ma sempre la soin- 
messione ed il rispetto ! . Iddio colla sua provvida bontà 
ha perfino evitato, dice il Winzeto, che nulla nelle parole 
e negli esempj delle sante scritture si trovasse , onde po- 
tesse stabilirsi qualche diritto del popolo contro la persona 
de' Re, che sono i suoi sublimi ministri, ma all'opposto 
ci si ordina, e raccomanda l'ubbidienza, e la sommes- 
sione. 

Quindi S. Policarpo così rispose al Proconsole: « Noi 
siamo ammaestrati di rendere ai Principi , ed alle po- 
destà da Dio ordinate l'onore dovuto a . Che dirò della 
nostra Religione, è Tertulliano che parla, che dirò della 
nostra Religione , e della nostra pietà verso l' Imperatore ? 
Noi dobbiamo rispettarlo come colui eh' è stato eletto 
da Dio ; di modo che posso dire che Cesare è più nostro 
che vostro, perchè il nostro Dio l'ha stabilito.... Noi non 
cessiamo di pregare per gì' Imperadori , domandiamo che 
si prolunghino i loro giorni , che il regno loro sia felice , 
la famiglia sicura , che valorosi sieno i loro Eserciti , fe- 
dele il Senato, sottomesso il Popolo, pacifico il mondo. 

governare lauti esseri , i di cui bisogni sono senza numero e che danno 
tanto croccio a chi vuole ben governarli ? • Féuélon cit. loc. 

• Bossuet, Polit., lib. 6. 

• Ep. Eccl. Sujym. de mari. S. Tolicarp. 
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E desideriamo all' Imperatore lutto quello che «a egli. bra- 
mare di lecito, e come ( omo, e come Sovrano *. Perchè 
noi vi parliamo con libertà intorno alla nostra fede , così 
scriveva S. Fulgenzio ad. un He eretico, non piovete però 
sospettarci v o di ribelli , o d'irriverenti, mentre sta sem- 
pre viva nella nostra memoria la Hcale Maestà, nò ci 
fuggono dal cuore i precetti degli Apostoli, i quali c'im- 
pongono d] ubbidire ai Re *. 

t 

1 « Nos prò salute Imperalorum Dcum invocamus stermini, qucm et 
ipsi Imperatore* propilium sibi prwler ea'lcros malunt. Sciunl qnh ili» 
dcderil impcrium. Senliunt eum- osso solum , in cujus solius/polestalc sunt , 
a quo su ni secundi, post quoui primi. . . Prccanles suiuus omnes sempor 
prò omnibus Imperaloribus vilaiii illiti prclixam , impcrium securum. , do- 
uium tulam, exercitus forles, sonali mi Udeleni , populum pio! min, orbcm 

quietum , et qua?cumquc huminum et Ca?saris vota sunt Sic ìtaque 

nos ungula? fòdiant , cnices suspendant , ignes lainbant , gladii gulhira 
delrunrenl , bestia? insiliant : paratus est ad omne suppliciura ipse habitus 

orantis Christian! Nos Dei judicium suspicimus in lmperatoribus , qui 

gentibus illos pra?fccit. ld in cis.sciinus esso qnod Deus voluil ; ideoque 
et salvimi volomus, quod Deus >oluit. • Tertull., Apolog., cap. 30 et seq. 

■ Ad Trasim. lib. t. c. 2.— Allorché I" imperatrice Giustina, madre 
e lutrice di Valentiniano 11., volle costringere S. Ambrogio a cedere una 
chiesa agli Arriani da lei protetti, nella città di Milano, residenza del- 
l' imperatore , tutto il popolo, dice Bossuet , sì uni col suo vescovo, e 
adunato nella -chiesa atlcudca di quell'affare il successo. S. Ambrogio non 
usci mai dalla modestia di un Vescovo; foce le sue rimostranze all' im- 
peratore: « Non credete • diceagli, lib. 2. epist. 13. «di avere potestà 
di togliere a Dio ciò cb'é suo: io non posso darvi la chiesa che doman- 
date, ma se la prendete, io non debbo far resistenza. • — S. Ambros., 
de basilic. noti tradend. — « Mandalur, trade basilicam. Mandalur, trado 
altaria Dei. Urgemur igitur pra»coptÌs regalibus ; sed confirraamur Scri- 
ptum sermonibus etc... Scriptum est, qua? Dei, Dco; qua? Ca*saris, Ca«- 
sari. Ad Iropcratorem palatia pertinent, ad Sacerdolem ecclesia?. Publi- 

coruro libi maenium jus commissum est, non sacrorum Non licei (ibi 

illam habere. . Quod Imperatori est, facial Imperator . . i Ecclesia Dei 
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F pi llili Crisi inni in mezzo agli orrori protestavano so- 
leiincmenlc la loro fedeltà a quei medesimi Tiranni che 
versavano il lorp sangue , e la riguardavano come mi do- 
lere indispensabile della Religione, e durando tre secoli 
di .persecuzione tra questa moltitudine di congiure che 
sono insorte contro gli Imperatori, non si trovarono mai 

osi Cesari ulique non debet adjici , quia jus Osaris esse non polesl Tem- 
plum Dei.... Imperalor... intra Ecclesia ni esl , non supra Ecclesipra. » — 
« Tulle le mie forze, S. Ambrosio dicea continuamente , stanno raccolte 

• nelle mie orazioni; tutte le mie forze si ristringono nella mia debo- 

• lezza , e nella mia pazienza : il sacrifizio della mia vita e lo spargi- 
. mento del sangue 'mio sono quelli, che fortnano tutta la mia forza. • 
Il popolo cosi bene ammaestralo dal &. Vescovo, alzò le voci, gridando : 

• Cesare, noi nou combattiamo, ma vi preghiamo; non abbiam timore 

• alcuno di voi, ma vi preghiamo ■ ; e S. Ambrogio aggiungeva:» Cosi 

• debbono parlare, cosi operare i veri Cristiani. • — Riferisce il. Card. 
Orsi con TeoJoreto , che Teodosio essendo rirrjaslo dentro ai cancelli del 
santuario , S. Ambrogio gli fece significare pel suo Arcidiacono : • Non 

• è lecito, o Imperadore, il fermarsi nel santuario, se non a' sacri mi- 
« ii ni ii Ritirati adunque fuori di esso col rimanente del popolo. La por- 

■ pora fa gì' imperadori , non sacerdoti. » Ricevè, quest'ammonizione cou 
umiltà e tranquillo animo Teodosio, e fece dire ad Ambrogio non essersi 
lui fermato uri santuario per motivo di vanità o spirilo di superbia, ma 
perche tal era l'uso della chiesa di Costantinopoli, e che nondimeno lo 
ringraziava di quell' amorevole correzione. . . . Tornalo Teodosio I' anno 
seguente a Costantinopoli, Ivi pure volle osservare le regole di pietà, 
che aveva apprese da quell insigne prelato. Laonde essendosi portato un 
giorno di festa alla chiesa, poiché ebbe presentali alla sacra mensa i suoi 
doni, subilo si ritirò; E interrogato da Nettarid, che n'era vestovo, per- 
ché non fosse restato dentro il recinto dei coro, sospirando rispose: « Ap- 

■ pena ho potuto imparare qual differenza debb' essere tra il sacerdote, 

• e V imperatore ; appeua ho trovalo un maestro, che m'insegnasse sin- 
« ccramentc la verità ; non ho conosciuto se non il vescovo Ambrogio ve- 

• ramente meritevole d'un tal nome. » Ma se Teodosio ammirava S. Am- 
brogio per la sua sacerdotale intrepidezza , S. Ambrogio altresì amava 
Teodosio per lo gradimento . che dimostrava delle paterno sue ammoni- 
zioni. Orsi, iti. Eccl., Ub. 20. n. 21. t. 9. pv GÌ et seq. 
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i Cristiani nei numero de 1 ribelli. « Siamo calunniati presso 
« dell' imperatore come colpevoli di lesa Maestà , diceva 
« Tertulliano 4 : ciò non ostante non v' ha un sol Cri- 
« stiano , che si sia impegnato nel partito di Albino , di 
« Nigero, o di Cassio ». Quei primi Cristiani dicevano 
a Persecutori per bocca di Tertulliano *: « non già a noi 
« per consiglio è dato il non rivoltarci, ma vetamur, ci 
« è proibito, nè tampoco questa è una cosa che risguarda 
« la perfezione , ma praeceptum est nobis; lo abbiamo per 
• comando , come neppure egli è cosa buona il servire agli 
« imperadori, ma debita Imperatoribus; siamo tenuti a ciò 
« fare e quello che importa più , siamo tenuti a ciò fare a 
« titolo di Religione e Pietà; Pietas et Religio Imperatoribus 
« debita. 

« È una giustizia che si deve al Cristianesimo, così 
« leggesi neir Enciclopedia , è una giustizia che si deve 
« al Cristianesimo, che in tutte le sedizioni, le quali hanno 
« scosso T Impero Romano , niuno de' Cristiani si è tro- 
« vato complice delle congiure formate contro, la vita de- 
« gli Imperadori 3 ». I Soldati Cristiani, dice S. Agostino, 
« servirono all'Imperatore infedele: quando toccavasi la 
« causa di Gesù Cristo , non conoscevano altri che Quello 
« il quale regna ne' Cieli. Distinguevano il Signore eterno 
« dal Signor terreno, e ciò nonostante pel Signore eterno 
« si tenevano obbedienti anche al Signore terreno » 

• Tertull. ad Soap. Vid. Stagni, cit. loc. 

• Apolog- 

» BncycJopéd , ari. Christianisme. 

• 8. Aug. in pi. 134. 
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Quindi T invitto Martire S. Maurizio capo della legione 
Tebana, cosi rispose (come riferisce S. Eucherio), all'Im- 
peratore 1 : « Siam vostri soldati, ma però siamo al tempo 
« istesso servi di Dio, e il confessiamo liberamente. E 
« pure uè anche questa stessa necessità di serbare la 
« vita ci spinge alla ribellione; ecco abbiamo le armi , 
« eppur non facciamo resistenza, perchè riputiamo sorte 
« migliore il morire che l'uccidere ». 

« Sono stato, dicea S. Giulio*, sette volte alla guerra, 
« ho sempre ubbidito a' Principi , non ho mai fatto un 
« passo addietro ne' combattimenti, e mi sono sempre 
« cacciato innanzi al pari di ognuno de' miei compagni. 
« Che se sono stato fedele in t a Ir sorta di combattimenti , 
« siete forse per credere, ch'io non voglia egualmente 
« esserlo in questo die è d' importanza molto maggiore ? » 

1 Cattolici dell' Affrica al tempo di Genserico , ed Une- 
rico , Re Ariani , fecero resistenza , scrive S. Gelasio 3 ma 
a forza di tollerare pazientemente gli ultimi strapazzi ; al- 
tra sorta di resistenza non conoscevano quei Cristiani ; e i 
Goti perseguitati crudelmente dal Re Atanarico, si appa- 
garono di potersi ricoverare presso i Romani; ma non 
per questo pensarono a renderli nemici del loro Re *. 
Costanzo figliuolo di Costantino il grande, benché pro- 
tettor degli Ariani , e persecutore della Fede Nicena , 
trovò un' inviolabile fedeltà nella Chiesa. Giuliano Apos- 

« 

■ S. Eacher. apud Ruinart, Art. «ind. mari de Ss. Mauril. et Soc, n. 4 
» Act. Jul. 

5 S Gelas , epuri. 13. 

* Vid. Oro»., lib. 7. Bossuet, Avert. 5. aux Protest. 
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t 

tata suo successore , clic ristabilì il Paganesimo condannalo 
da suoi Antecessori, non ritrovò nel servigio di lui i Cri- 
stiani meno fedeli , nò meno zelanti. Tanti Imperadori 
eretici, che venner dipoi, un. Valente, una Giustina, un 
Zenone, un Basilisco, un Anastagio, un {Eraclio, un Co- 
stante , benché cacciassero dalla lor Sede i Vescovi or- 
todossi, e gli stessi Pontefici, e riempissero la Chiesa 
di strage , non videro mai assalita la lor autorità da' Cri- 
stiani. Finalmente per lo spazio di sctlecent' anni non 
videsi un sol esempio, in cui sotto pretesto di religione 
sia stata negata agi' Imperadori l'ubbidienza. Nell'ottavo 
secolo tutto l'Impero persiste nella fedeltà verso Leone 
Isaurico capo degli iconoclasti, e pcrseculor de' Fedeli. 
Sotto Costantino Coprouimo, che gli fu successore nella 
sua Eresia non meno che alla Corona , i Fedeli d' Oriente 
non opposero alla persecuzione che la pazienza ! . 

Le anime le più forti, e le più sublimi non hanno mai 
scorta cosa veruna di duro , e di degradante nella subor- 
dinazione alla pubblica autorità. Citeremo gli Spartani, ci- 
teremo i Romani. Vi furon mai uomiui di loro più alteri, 
e più sensibili alla grandezza, e nel tempo istesso più 
sottomessi alla autorità ? Ma veniamo a tempi più mo- 
derni, i Bertrand du Guesclin, i Bayard , i Mollès, i Siili v, 
i Montausier vissero sotto dei. Re, e si fecero una gloria 
di servire con fedeltà i padroni che loro avea dati la Prov- 
videnza, i na lai legittima subordinazione non avvilì giam- 
mai ne il lor coraggio, nò le loro virtù , ma meritarono 

' Bossuel , Polit., lib 6. 
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il nonje di eroi più |>er la magnanimità dei lor sentimenti, 
che per la grandezza delle toro intraprese f . 

Ninna eosa sarebbe sicura al mondo, se eoi fatto si la- 
sciasse a poco a poco introdurre la massima mostruosa 
della legittimità della ri volizione. L'empia dottrina dei 
capi congiurati non attacca • soltanto i Troni, ma la So- 
cietà e- i popoli, minacciando i Sovrani, ed i particolari, 
i diritti pubblici e privatile tendendo evidentemente a 
farci cadere nella barbarie e nella più torri hi Ir schiavitù. 
Lo stesso sangue , dice Bossuet , lo stesso sangue , che 
rende al Vangelo testimonianza, lo stesso sangue rendela 
ancora a questa verità , che. niun pretesto , niuna ragione 
può autorizzare le rivolte;, che bisogna riverir l'ordine 
del Cielo , e il carattere dell' ()nnij>osscnte ne' Principi. 
La Chiesa ha loro alzato un trono nel luogo il più sicuro 

di tutti, nella coscienza medesima, dove Dio ha il suo. 

> 

E questo è il fondamento più sicuro della pubblica tran- 
quillità 2 . 

Il tribunale della nazione , che dai capi rivoluzionarj 
si vorrebbe erigere sopra il Sovrane», non potrebbe eser- 
citare giurisdizione senza i .più enormi e i più atroci de- 
litti, perchè il Sovrano non mancherebbe di opporsi. Itf- 
sognerebbe dunque cominciare col prendere le arno contro 
di esso, trattarlo cioè come nemico dello Stato, prima di 
averlo giudicato colpevole *, Qui ci dicono i nostri rifor- 

• • • 

' fienl l Discour» 13 de l'aulorité publiqtte dans la sveiété civile. — 
Voce della Ragione, I. 5. fase. ZO. Considerarmi sopra l' origine della 
pubblica Autorità. 

1 Bossuet, Disc, tentilo all' assemblea del Clero. 

1 Pev , De l'autorité des deux puissances, tome premier , seconde partie, 
eh. 4, S 2. 
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malori politici, che dovrebbe esser riguardato tale y subito 
che si opponesse air esercizio di questa giurisdizione. Ma 
bisognerà dunque lasciare al popolo la libertà di congre- 
garsi tutte le volte che il suo malcontentamente l' im- 
pegnerà a questo odioso tribunale. Noi diciamo il mal- 
contentamento del popolo, cioè la briga, l'ambizione, il 
personale interesse, il dispetto, la vendetta di certi fa- 
ziosi che appelleranno a questo tribunale per imbrogliare, 
per dominare, per istabilirc la loro fortuna sulle pub- 
bliche calamità. Perchè non è mai il popolo intero che 
agisca , ma solamente una piccola porzione del popolo ; 
essa stessa non agisce che a seconda dell'entusiasmo che 
le si inspira , e che sembra più numerosa , perchè fa 
maggior chiasso, mentre che la maggior parte resta nel- 
l'inazione e nel silenzio.... L'oppressione non si limiterà 
al solo sovrano, si estenderà ancora necessariamente sopra 
i sudditi ; perchè in questa sorta di rivoluzioni si trovano 
sempre divisi. Bisognerà levar armate, dare battaglie, as- 
sediare le città, sottomettere le provincie che si dichia- 
reranno pel loro attuale signore. Ma con qua] titolo si 
potrà sforzarle ad abbandonarlo, e a deferire al giudizio 
de' suoi nemici ? Qual diritto avranno questi di comandar 

loro , se i primi preferiscono il governo attuale ? 

Chi convocherebbe il tribunale per giudicare il sovrano ? 
A qual titolo questo tribunale potrebbe obbligare i citta- 
dini a riunirsi ? L' autorità forse degli ufliziali del so- 
vrano ? Ma essa cesserebbe colla sua , poiché non è ema- 
nata che da esso, e se potesse sussistere ancora, sarebbe 
sempre allo stesso sovrano subordinata. Supponiamo qui 



( 47 ) 

il diritto di convocare il tribunale : questa convocazione 
sarebbe ella possibile 1 ? Come si raduneranno tanti mi- 
lioni di persone in Francia , in Inghilterra , od in altre 
parti dell'Europa? I nostri politici allegano col loro mae- 
stro Rousseau, l'esempio di Roma, ed aggiungono che ciò 
che è stalo praticato , può ancora praticarsi. Ma non fanno 
essi attenzione, che non erano ordinariamente i cittadini 
di Roma quelli che assistevano alle deliberazioni pub- 
bliche, e che il più gran numero se ne dispensava; che 
bisognava ancora invitarli da Atene colle ricompense; che 
nelle cause le più importanti, o negli affari di partito, 
la piazza pubblica non potendo contenere più la moltitu- 
dine, un gran numero si trovava necessariamente escluso 
dalle deliberazioni, e che ancorché vi fosse sempre una 
legge sul modo di raccogliere i voti , ciò non ostante 
quando i fazionarj chiamavano i cittadini delle vicine 
città non vi era altro che confusione , e tumulto nelle 

' Se ognuno deve aver parte della sovranità , ognuno deve godere della 
▼oce attiva; dunqoe in una società di centomila persone converrà racco- 
gliere centomila voli per qualunque aiTare. Che orribile confusione ! Si 
vorrà forse ovviare a questo inconveniente col creare dei delegali , dei 
deputali della nazione ? Ma i delegati , i deputali dovranno c<scr eletU 
da lutU, perchè tulli sono a parte della sovranità. Dunque se i delegali, 
se i deputali non agiranno secondo la mia inlenzione, potrà essere da 
me rivocata la facoltà, che ho loro concesso, come membro della sovra- 
nità; così potranno operare anche tulli gli altri , perchè tulli hanno lo 
«tesso diritto; gli stessi fanciulli, di mano in mano che acquistano l'uso 
della ragione , essendo nati liberi , ed essendo anch' essi membri della 
sovranità , potranno approvare o disapprovare i delegali della nazione ; 
ed ecco secondo i principj di Rousseau combinali insieme, una perenne 
sorgente di dispute, di guerre, di anarchia. — Muzzarelli, Emilio disin- 
gannato, t. 3. dialogo 4. 
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assemblee ; il elle pere accederebbe , se si unissero i 
sudditi «li tulle le provinciè , non essendovi alcuna for- 
ma determinata dalla l<'gs<'- Si ricorrerebbe alle deputa- 
zioni? Ma quali sarebbero le città che avrebbero diritto?- 
quale sarebbe il numero «lei deputati di ogni citta? Mille 
cittadini rappresentali da un solo hanno minor parte alte 
deliberazioni generali di dicci cittadini, che hanno ancor 
essi il loro deputato. Noi supponiamo ancora clic il tribunale 
sia stabilito, e riconosciuto, che il diritto dei suffragi sia 
regolato, clic il decreto che cangia la forma del governo 
sia pubblicato: i deputali, che non saranno stati «lei pa- 
rere del maggior numero, non potranno reclamare? Ogni 
città, non potrà disapprovare i suoi, accusarli di aver tra- 
diti» gl'interessi dello Slato? Non potrà essa accusare l'in- 
tera assemblea? No, senza dubbio, qui dicono i nostri 
impostori politici , pachi' almeno ai è tacitamente com e- 
nulo che la pluralità dei suffagi deve far la legge e soyget- 
toni gli altri deputati. E di regola, che i corpi che depu- 
tano per le assemblee generali si trovino legati dalle volontà 
dei loro rappresentanti. E chi può dubitare della verità di 
questa massima ? Ma si accorda essa col sistema che noi 
combattiamo? Perchè le città non saranno più legale col- 
l* assemblea generale, che col sovrano; poiché le assem- 
blee generali dei deputali, c il principe non saranno che 

• 

rappresentanti sottomessi per conseguente alle medesime 
leggi , e sotto una eguale dipendenza a riguardo de' cit- 
tadini che essi rappresentano. La clausola salva la salute 
dello Stalo, e il diritto della giustizia, che si vuole sup- 
porre come una condizione necessaria nel contratto so- 
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ciale col principe : debbe dunque esserlo nel contratto coi 
deputati, e col tribunale medesimo. L'obbedienza adunque 

non sarà più assoluta nell' ultimo caso che nel primo 

La ragione del ben pubblico contro l'abuso del potere 
avrà sempre la medesima forza. Si replica dai nostri po- 
litici , che quantunque tutti i rappresentanti sieno obbligali 
a consultare l'interesse del popolo, sarebbe mettere sossopra 

10 stato, lasciando ai cittadini la libertà di disapprovarli tutte 
le volte che li giudicassero colpevoli di prevaricazione, e che 
bisogna per conseguente , per fissare lo stato delle cose, fi* 
conoscere un ultimo tribunale da cui non si possa appellare. 
E bene ! per questo istesso noi stabiliamo la indipendenza 
del sovrano 1 : per questo istesso noi proviamo che sebbene 

1 Gli Egizj , i Medi, gli Assirj non conoscevano alcuni di quesU incep- 
pamenti , coi quali i filosofi moderni vorrebbero che dovunque fosso bi- 
lanciata la podestà dei Principi. Presso le nominate tre Nazioni non 
meno che presso tutti gli altri popoli dell' antichità l'idea di un potere 
assoluto ossia libero ed indipendente da qualunque legame era talmente 
unita all'idea della Maestà Reale, che Aristotile nei suoi libri della scienza 
civile , riflette , che un Re soggetto al giogo della legge non merita ponto 

11 nome di Re. Lib. 3. Polit. c. 11. Questa opinione della totale indi- 
pendenza , e dell' assoluto potere dei Re dalla più rintota antichità si 
era talmente perpetuala presso i Romani , che Cicerone, allorché prese 
a difendere il Re Dejolam innanzi a Cesare , desunse il suo esordio dalla 
novità e stravaganza della cosa. Ella è cosa, disse egli, cosi da ogni 
consuetudine lontana che un Re venga chiamato in giudizio , e costituito 
sia reo di capitale delitto, che non si è mai ciò ne' tempi andati sentito. 
Sono a tutti noti li seguenti versi di Orazio : 

Regum timendorum in proprio» greges , 

Reges in ipsos Imperìom est Jovis. 
Né il Poeta avrebbe certamente tenuto un tal linguaggio e parlato a 
foggia di sentenza, se al suo tempo non fosse stata generalmente invalsa 
l'opinione dell'intiera ed assoluta indipendenza dei Re. Lo stesso ci ha 
lasciato scritto Sallustio Vergani disc. star, polit. sull' cut or. del R. Pont. 

A 
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l'obbligo di governar con giustizia sia inseparabile dal 
potere che> secondo i nostri politici, il popolo ha origi- 
nariamente] conferito al sovrano , non ne segue però che 
essa dia il diritto ai sudditi di giudicare su la giustizia 
della sua amministrazione, ne di farglieue render conto, 
ne di riformarlo. Ma perchè insistere sulla impossibilita 
di un preteso tribunale legittimo per giudicare dell'am- 
ministrazione di un sovrano ? Se ne giudichi dall' antica 
e dalla moderna istoria, e ci si mostri un solo caso, ove 
un simile tribunale siasi mai formato senza calpestare i 
diritti più sacri dei cittadini che si volevano proteggere 

Questo rivoltoso e proscritto sistema, che attribuisce al 
popolo il diritto di giudicare il sovrano, tende a rove- 
sciare tutti gli altri governi *. Questo principio stabilito 
dai capi congiurati che il popolo può e deve difendersi al- 
lorché vifne oppresso* dicea il gran Bossuet, non attacca 

* 

• Por De l'mitoritè d*$ (trii.T puls/tanfr* , tom. I, coronile part., eh. 4, 
S 2; Stagni, PrpV* filotofico-polilirhr , t. 2. 

' • Si lo pouplo , dici» Fénélon , petit so révoltcr aujourd'hui pour 
qnelqne rai>on quo ce soit, il prétendra Irouvor domain des raisons scm- 
blahles pour so n'-vollor de nouveau. Tontes les Ibis qu'une partio tlu 
pouple s'imaplnera a>oir ralson do s'opposor au\ puissances souveraines, 

elle se rroira en droit do prondre les armes Si la ré voi te pout èlre 

légitimo , lous e«\n\ qui ont eoncu do la haino contro les percoline* dos 
princes, lous cerne qui no trouvent pas le gouvernement a leur grò, toui 
ceux qui soni méconton*., parcequo l'autorilo n'e*t pas entro lours mains, 
ne cesseront de mntufer lo pouple chaqtio jour. Tous les esprit* hànli* 
et ambitieux, qui soni canables do taire des briguos et d'otre chef., d'un 
parti , prendrnnt de nouveaux prétc\les do ebanger et de raccommoder 
la forme dn- gouvernement. Voilà l'anéantissement do tout ordre , et I» 
tource des révolutions tumultueuses. » Fénélon, Essai philosophique. tur 
l* oouivrnrment cii it, chap. 10. 
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meno ogni altra potestà pubblica sovrana e subordinata, 
qualunque- nome essa abbiasi , e in qualunque fonna essa, 
si eserciti, che la potestà reale poiché ciò eh' è permesso 



1 La monarchie, dico Bossuet, est la forine do gouvernement la plus 
fornimmo , la plus ancienne , et ausai la plus naturelle. . . Ce gpuver? 
nemenl était telleuient le plus naturel, qu'on le voit d'abord dans |ous. 
les peuples. Notò l'avons vu dans l'IIistoire sainte... Rome a coramepcé 
par là, et y est enfin rpvenue, comma à so ti état nalurel... Ce n'esl que 
tard , et peu à peu , que les villes grecques ont forme leurs rèpubliques, 
L'opinion ancienne de la Grece plait celle qu'exprime llomère, par celle 
célèbre senlence , dans l'Iliade: « Plnsieurs prinees n'esl pai une bonna 
rhose : qu'il n'y ail qu'un prince et un roi ». Le gouvernement mo- 
narchique esl le meilleur. S'il est le plus nalurel , il est par conséquen| 
lo plus durable, et dès là aussi le plus fori. C'e-.l aussi le plus oppose à 
la division. Bossuet, Politique tirée de VÈcriture, liv. 2. prop. J ci 8, 
Eusebio dr Cesarea, nell'orazione falla in lode di Costantino, dis.*e: • La 
monarebia è il governo più eccellente, ebe supera gli altri modi di £o- 
vernare ■> Teodorelo, nel lib. 3. de Angeli» , disse: « La monarchia, 
cioè il regime di un sol principe, lo lodiamo in vero come il miglior gor 
verno; onde dobbiamo encomiare la sentenza di Omero: uno solo sia i\ 
principe, uno solo sia il re. » — . Unius viri qui optimi» sii imperio ? 
dice Erodoto nel lib. 2. , nibil melius esse conslat ». Platone nel libro, 
de Regno dice: • Il dominio di un solo regnante diretto cou una saggia 
legislazione è d'ogni altro il migliore ». Aristotele, nel Ub. 2. Metaph. t 
dice; .« Uno solo sia il prìncipe ». Isocrate così scrive a Nicocle : % K 
duopo concedere essere il governo monarchico il migliore di qualunque 
altro dominio. » — « Le gouvernement monarebique simple, dice i| 
Card. Gerdil, est celui,où le pouvoir som orai» réside dans le monarqua 
seul... Cesi une forme de gouvernement constituée de facon à pouvpir 
réunir les avanlages de 1 arislocralie et de la démocralie: ), par uno sage 
distrìbution de l'exercicc du pouvoir souverain , et de ses différentes fon? 
clions allribuccs à dilTéreus COtuellf, tribunaux, magistrata, et autres pffij 
ciers propres à servir de conlrepoids les uns aux autres , et à mainlepir 
un juste équilibre; 2. par une atlcntion suivie à empècher que Jc bas 
pcnple soit foulé , et les petit* exposé* à l'oppression des rìchej et des 
grauds; 3. par une louable émulation enlre lous les ordres de J'élat, en 
favorisant le ménte, et ne l'excluant jamais des placca et des honneurs, 
où il peut conTenablement aspirar ». Gerdil, Prcrit dTinstmctiont su* 
l'autorité souveraine, p. 254. t. 7. 
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contro i Sovrani, lo sarà per conseguente contro un Se 
nato, contro tutto il Corpo dei Magistrati, contro gli Stati, 
contro un Parlamento, allorché si faranno leggi che sa- 
ranno , o che si crederanno essere contrarie alla religione 
e alla sicurezza de' sudditi. Se non si può riunire tutto 
il popolo contro quest' assemblea , o contro questo Corpo 
basterà sollevare una città, una provincia, la quale sosterrà 
che non solamente il Re, ma anche i Giudici , i Magistrati, 
i suoi deputati, supposto che essa ne abbia avuti in questa 
assemblea, acconsentendo a leggi inique, hanno ecceduto 
nel potere che il popolo avea loro conferito, o che in tutti 
i casi, essi l'hanno perduto, allorché hanno mancato di 
render conto a Dio , e al popolo di ciò che essi loro do- 
vevano *. 

L'essenza della Società, dice Malipiero nella confuta- 
zione del contratto sociale di Rousseau , esige d' indole 
sua l'ordine e la tranquillità; quest'ordine non si può 
mantenere senza un potere supremo che tutti garantisca. 
Ora se questo potere sta nella nazione, o si può ripetere 
dalla nazione , si verifica o l'uno, o l'altro di questi due 
assurdi , cioè o che la nazione ha diritto di fare ciò che 
non può fare giammai, vale a dire, ha diritto di gover- 
narsi, mentre ha bisogno di essere governata; o che la 
nazione, la quale deve assoggettarsi all'ordine civile, può 
quando vuole turbarlo , con ripetere il supremo potere 
senza discernimento. Dunque la sovranità del popolo ed 
i pazzi diritti a lui inerenti furono un malaugurato sogno 

• Boriici, Auertissement contre Jurieu, n. 32. V. Stagni, Pcj, cit.to*. 
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di visionari ! . Par di sentire questi insensati invitarsi a sol- 
levarsi a vicenda, dice un dotto Scrittore, come già un 
tempo nelle pianure di Sennaar i superbi seguaci di Nem- 
brot: Venite, faciamus nobis civitatem, et turrim *. Ro- 
vesciamo le antiche istituzioni, atterriamo i governi le- 
gittimi , fabbrichiamo i nostri patti sociali , la nostra ba- 
bele sulla sovranità della ragione, e la sovranità del po- 
polo. Ma Dk), guardando dall' alto, gli ha condannati alla 
medesima confusione. Le agitazioni , e le turbolenze alle 
quali soggiacquero i popoli che si sacrificarono a queste 
teorie, hanno disingannato non pochi, e fanno conoscere 
che manca ben qualche cosa di essenziale alla verità del 
principio , alla forza del sistema , alla solidità dell' isti- 
tuzione; che cosa manca? Il fondamento, la potestà, la 
legge che obblighi tutti alla sommessione ed all' obbe- 
dienza delle altre leggi; in una parola manca Dio. Risa- 
liamo dunque fino a Dio per fondare la società , per isti- 
tuire il potere. Non è la volontà capricciosa , non la ra- 
gione incerta, non il contratto immaginario , impossibile, 
sempre incostante degli uomini, ma l'autorità, il potere, 
la legge suprema del Creatore quella che ha stabilita la 
società e la sommessione di tutti alla potestà legittima. 

Se la Sovranità fosse revocabile a piacere del popolo, 
il bene comune sarebbe in un continuo rischio * « Le spa- 
« ventevoli dissensioni, dice Rousseau, i disordini infiniti, 
« che seco strascinerebbe necessariamente questo perico- 

• 

» Voce della Ragione, t. ». fase. 53. 
• Gen., c. li. 

3 Muziarelli, Emilio disingannato, t. 3. 
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i loso potere ( di deporre il Sovrano ) mostrano più ché 
« ogni altra cosa, quanto i governi umani avean bisogno 
« d'una base più solida, che la soia ragione; e quanto 

* era necessario al riposo pubblico, che la volontà Di- 
ti vina intervenisse per darò air autorità sovrana un ca- 
« rattere sacro ed inviolabile* che togliesse a* sudditi il 

* funesto diritto di disporne. Quando la . Religione non 
« avessé fatto che questo bene agli 'uomini sarebbe ba- 

* stevole , perchè essi dovcsser tutti adottarla » 
Quindi con qual diritto 1 , dicevano gì' Irlandesi nelle di- 

inostranze contro* i sediziosi Dottori di Lovanio , con qual 
diritto intraprendereste di usurpare o di trasportare senza 
una volontà manifesta per parte di Dio una potestà , e 
i Regni che Iddio ha dato immediatamente egli stesso? 
Con qual diritto sciogliere una obbedienza cb' è di di- 
Vino diritto, rovesciar V ordine che Iddio ha stabilito, de- 

■ 

Btituire il Sovrano eh' è stato istituito per la sua autorità? 
Un corpo , i di cui piedi si elevassero sopra la testa , non 

sarebbe un mostro? Se i Sudditi giudicano il loro So- 
vrano , se i Ugli si eleveranno contro i loro padri, i ser- 
vitori contro i loro padroni, si rovescia l'ordine della 
natura , si annichilisce il governo *, 

I Rousseau, Disc, sur l'orig. et Ics fond. de iinc'g., p. 2. 

' Renionst. Ilibern. con(r. Lovan. pari. 2. Vedi Le libertà della Chiesa 
Gallicana, toni. 2. eiiit. 1731. 

II pretendere di attivare ovunque il sistema rivoluzionario è lo stesso 
che pretendere di andare contro la ragione, e contro l'esperienza, e 
contro la storia universale di tutti i tempi , e di tutti i luoghi-, è lo stesso 
che pretendere di voler far camminare in appresso il inorilo al rove>cio 
del passato, è lo ste**> che voler cozzare colla natura, e distruggere una 
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Una genia di uomini di nuovo conio sino dal prece- 
dente secolo si vide sorgere, che dello specioso titolo di 
tilosoti condecorati e adorni , il nome augusto di questa 
scienza (filosofia) son venuti adattando alla miscredenza, 
all' irreligione. Filosofi infatti abbiamo udito chiamarsi uo- 
mini che impazienti d' ogni legge han tentato a rovesciare 
le più legittime autorità Ma Dio immortale! chi sono 
stati quegli uomini che si diedero soli a precettori del- 
l' uman genere, a riformatori della società? erano essi 
sinceri? No; poiché se lo fossero stati non avrebbono se- 
gretamente formate le loro combriccole. Non avrebbono 
esaltato il trono per deprimere la Religione , e poi de- 
presso quel trono , che aveano tanto esaltato. La- loro con- 
dotta era propria de' traditori , non de* filosofi. Cabale , 
maneggi, calunnie. Sono stati essi profondi e sodi? No: 
Imperciocché dove sono le loro pruove, le loro ragioni? 
Su quai principj si fondano, su quali basi appoggiano i 
loro sistemi ? Quali sono le loro dimostrazioni ? I sarcasmi, 
la derisione,, il disprezzo. Da quando in qua i sali , i motti 
pungenti han tenuto il luogo di dimostrazioni , e di pruove? 
Quali sono stati i vantaggi che hanno essi colla loro filo- 

istituzione divina. Il cercare poi al moderno sistema rivoluzionario anti- 
politico, anti-morale , anti-religioso un appoggio nel l'angelo, enei Cat- 
tolirismo, come è il sommo de' delirj , cosi é la massima di tnlle I' em- 
pietà. Monsign. Luigi Ugolini Vescovo di Fossombrone. La Sovranità pa- 
trimoniale, Voce della ragione tom. 12. fase. 08. 31 geunajo 1835. 

* Tulli i recenti increduli mentre colla destra hanno scosso l'altare 
del Dio vivente , colla sinistra han tentato di rovesciare il trono, ed in 
generale hanno attribuito ali ignoranza della, natura le autorità, sotto le 
quali il genere umano ha si lungo tempo tremato. Anonvm. ( liolbach ) , 
SvMéme de la nature, eh. 1. 
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sofia recato all'umanità? So che hanno decantato il bene 
de' simili, so che l'hanno esaltato , so che l'hanno detto e 
scritto le tante volte. Ma se dessi per avventura ottennero 
lo scopo immediato, i vantati beni e la promessa felicità 
dove sono ? L' Europa tutta ne risente le scosse orrende. 
Troni rovesciati, società disordinate, tempj profanati, im- 
magini calpestate ed arse , e poi ribellioni, assassinj , ec- 
cidj , e poi usurpazioni , furti , invasioni , e poi gemiti , 
pianti, miserie, alili/ ioni ; ecco i doni preziosi di questa 
nuova iilosoiìa; ecco i beni di questi esaltati filantropici, 
di questi amici zelantissimi della misera umanità. Ma suoi 
diritti ci'an quei, che voleano restituiti? quali? quei che 
rendono 1' uomo insocievole , quei che lo degradano *. 

Fénélon fin dal, principio del secolo XV 111. previde il 
pericolo, in cui erano i monarchi per la serpeggiante em- 
pietà de' filosoli 4 . Il Leibnizio conobbe, che questa « stava 
« disponendo le cose per una rivoluzione generale , onde 
« V Europa veniva ad esser minacciata 3 ». Il Clero di Fran- 
cia espose al Ke, che a la iilosoiìa avea oscurate le verità 
più sacrosante, ed avea scossi i principi della monarchia, 
e nulla rispettava uè nell'ordine civile, nò nell'ordine 
spirituale... Si usava ogni sforzo per cancellare dalle menti 
ogni sentimento di religione, di pietà, di timore, e di 
amore verso Dio, di confidenza etl ubbidienza pel Sovra- 
no * ». U medesimo Clero fece conoscere al He che quel- 

' Voce della ragione T. 5. fase. 27. ari. della vera filosofia. 

1 Fénélon, Soriuou sur La fòle ile l'hpiplianie. 

1 Leilui , Réfi, sur I'mmJ ét renlendi'inenl luminici. 

* Ade» de l'Aaiembléc du Gergo de Tralice, du \7ùj. 
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Tempia filosofia non restringeva i suoi lavori, ed i suoi 
progetti sterminatori contro la sola Chiesa ; ma li spingeva 
nel tempo stesso contro di Dio e degli uomini contro del- 
l' Imperio e del Santuario, nè sarà mai soddisfatta, se 
non quando verrà distrutta ogni potestà divina ed umana 1 . 
Neil' anno- 1770 il Seguier, Avvocato generale tenne nel 
Parlamento un lungo discorso, in cui dimostrò che « una 
« setta empia ed audace decorando la sua falsa sapienza 
« col nome di filosofia... tentava con una mano di scuotere 
« il trono, e di rovesciar coli' altra gli altari ». 

I filosofi del secolo decimottavo, allorché incomincia- 
rono ad attaccare la podestà della Chiesa, mostrarono 
nelle loro opere, come avverte il Vergani , un grande ri- 
spetto, e il più vivo interessamento per l'autorità dei 
Sovrani temporali; che anzi non per altra cagione pareva, 
ch'eglino cercassero cotanto d'indebolire negli animi dei 
popoli l'antica venerazione verso i Papi, se non se per- 
chè su la rovina del potere sacerdotale s' innalzasse e si 
estendesse ogni giorno maggiormente l'autorità dei Rè, 
che sola dipingevano come produci tr ice della felicità delle 
nazioni; ma se in questa guisa colle loro teorie irreli- 
giose mostravano in apparenza di fare la causa de' So- 
vrani, internamente erano essi animati da tutt' altre viste. 

La filosofia moderna da principio timida e circospetta 
non esternò in un sol colpo tutto il veleno delle sue mas- 
sime sovversive. Li primi proseliti di questa fallace sa- 
pienza a somiglianza degli antichi Sacerdoti dell'Egitto 

' Ade* de r Assemblée du Gergo de France du 1770. 
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aveailo due sorti di dottrina, Pima pubblica, e L'altra 
segreta , la quale uon comunicavano, che a un picciol nu- 
mero d' iniziati ; ma anche della dottrina pubblica , che 
aveano consegnata nelle loro opere, si rilevava quale era 
la vera indole della loro dottrina segreta , e che non ten- 

» 

deva niente meno , che al totale rovesciamento dell' Altare 
e del Trono. Il timore di compromettersi coi Principi, dai 
quali erano colmati di onori e di pensioni , fece eh' eglino 
si difendessero con tutto V impegno contro li zelanti sforzi 
dei primarj Pastori e soprattutto del Supremo (ierarca, li 
quali avendo sul bel principio discoperto il doppio -scopo 
della congiura del filosofismo, procurarono con ogni stu- 
dio di opporsi alla pubblicazione delle sue tenebrose pro- 
duzioni, denunziandone ai fedeli ed ai Principi Tese- 
crabile scopo, e le funeste irreparabili conseguenze. Ma 
quando questi Scrittori si videro al coperto di un tal ti- 
more per essere divenuti padroni dell' opinione pubblica , 
non esitarono un solo istante ad esternare pubblicamente 
gli orribili principj della loro dottrina segreta. E infatti 
quando verso il 1770, Rousseau suscitando dalle ceneri 
di Bucanano, di Milton, di Sidney la chimera o, a me- 
glio dire , il delirio della pretesa sovranità del popolo, 
pubblicò il suo libro del Contratto sociale, era già scorso 
quasi un mezzo secolo, dacché Voltaire co' suoi sacrileghi 
sarcasmi era continuamente occupato a indebolire, e di- 
struggere ogni rispetto verso le veritq religiose. Ora l ! in- 
credulità, che pur troppo a questo Patriarca del filosofismo 
e ai suoi numerosi discepoli era riuscito d'inspirare, avea 
preparati gli spiriti ad accogliere favorevolmente la pre- 
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detta anti-monarchica dottrina del Contratto sociale, con 
avere abbattuto l'argine poderoso, eh' essa avrebbe altri- 
mente incontrato nel vigore delle antiche massime reli- 
giose, le quali facevano riguardare nelle persone dei So- 
vrani T immagine vivente della Divinità e gli Unti del 
Signore. 

Gli Scrittori , i quali sono venuti dopo Rousseau , co- 
minciarono a sostenere, che il popolo dovea servirsi della 
sua sovrana autorità per abbattere intieramente tutti, i 
Troni , e la democrazia divenne perciò lo scopo e la forma 
di governo favorita de' libri politici. Ma niente è para- 
gonabile alla smania ed al furore, con cui il fanatico Con- 
dorcet si è lasciato trasportare contro la Reale autorità 
in uno scritto pubblicato nei primi anni della Rivoluzione. 
Non solo egli attribuisce il vanto alla filosofia moderna 
di avere formato il progetto di abbattere tutti i Troni , 
ma svela minutamente tutte le arti , e tutte le insidie , 
che ella ha tese ai Sovrani per condurlo ad esecuzione. 
Ecco dove è andate a- terminare il grande interessamento 
che hanno mostrato i GlosoO 1 di accrescere il potere e 
l'autorità dei Principi Sovrani, con vendicarla dalle pre- 
tese usurpazioni del Sacerdozio. 

1 Sino da priocipio, io torno a ripetere, eglino a\eano formalo il di- 
segno di distruggere 1' altare egualmente che il Trono , ma hanno inco- 
minciato dal primo , per potere cosi con maggior certezza pervenire alla 
sovversione dell'altro. Eglino erano sicuri, che eliminali dalla mente degli 
uomini que' principi che della civile subordinazione formavano un dovere 
di Religione e di coscienza , la venerazione che era attaccata alte persone, n 
allo stesso solo nome de* Re si sarebbe subito del tutto dileguata. Vergo m , 
eit. loc. 
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V empietà si levò la maschera ; fece rimbombare per 
tutta 1' Europa questa voce infernale : « 0 Re siate liberi , 
comandate ai Ministri del fanatismo che vi tengono cat- 
tivi nel nome d'un Dio che vi vorrebbero fare adorare, 
scacciate da voi i terrori d'una vana superstizione Questa 
empietà stessa rivolta ai sudditi levò alto la voce, e gridò: 
— Popoli siate liberi ! 1 Re che vi comandano non sono 
die i vostri rappresentanti : fateli scendere dal Trono. La 
natura vi ha fatto nascere tutti eguali , cancellate tutte 
le distinzioni , e tutti i contrassegni di preminenza. La 
Religione non è che un' opinione , che tiene schiavo il 
pensiero. Sia pur libero ciascheduno di scegliersi quella 
Religione, che più gli piaccia ». Al terminare di queste 
parole, al rimbombo di questa voce, la terra fremè, gli 
imperj si scossero , il Ciclo si oscurò , e l' ordin pubblico 
fu tutto manomesso ! I sudditi hanno voluto esser liberi , 
ed hanno imprigionalo il loro Re , anzi, oh fatto lugubre, 

» 

■ 

' Essendo l.i Religione parola santa in tulli i secoli e presso tulli i 
popoli, le iiuovc selle l'hanno bandita dal loro vocabolario , e v'han so- 
stituite le voci superstizione e fatiatismo ; allineile I' uso di questo linguag- 
gio inspiri a' cultori della Religione il disprezzo, e l'odio della medesima, 
poiché si dee disprezzare la superstizione, e si dee odiare il fanatismo: 
il primo vocabolo applicalo alla Religione è un oltraggio , una bestem- 
mia ; il secondo un decreto di proscrizione e di morte. Piano de' liberali 
p. 25. trad. dal francese ; Genova 1723. So riguardinsi da vicino i pre- 
lesi filoso!! del secolo , dice Scolli , Teoremi di polit. crut. , osservando 
che sono eglino persuasi di esser nali ad inslruir l'universo, che preten- 
dono di stabilire un'eguaglianza generale, la quale in tulli i sensi è as- 
surda; che insinuano una liberlà opposta ad ogni ordine sociale; che si 
appigliano a' più strani paradossi ne' loro scrini , che sogliono morire 
sovente da suicidi, non li chiameremo tanto più fanatici, quanto meno 
sci credono ? 
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detestabile di questo secolo Homines impii occiderunt Vi- 
rimi innoxium in domo sua *. Il figlio ha voluto esser li- 
bero, e non ha più riconosciuta l'autorità paterna. Il mi- 
litare ha voluto esser libero , c colle armi alla mano ha 
costretto i suoi capi ad ubbidirlo. Il popolo ubriaco di 
una eguaglianza, e di una libertà chimerica scuotendo il 
freno della Religione che lo tenea sotto la di|>cndenza 
delle Leggi , ha dimenticato tutti i principi , e abbando- 
nandosi in braccio alla licenza d' una piena indipendenza 
saccheggiò , incendiò i dominj dei ricchi , e li massacrò 
ancora. I poveri nel loro delirio hanno portato la Gamma 
in que' Castelli stessi , che nell' indigenza erano la loro 
ultima speranza *. 

I nostri filosofi dichiararono tutti eguali per voler esser 
soli superiori a tutti ; finsero di dare a tutti il comando 
per comandare essi soli ; predicarono V eguaglianza 3 per 

» 2. Reg. cap. 4. 

* Ab. Pey. Le Philosophe Chrélieu considerai)! les grandeurs de Dieu 
dans ses Attribuì* etc. 

1 « Cotesta eguaglianza, dico un autore che certamente agli increduli 
« non è sospetto, cotesta eguaglianza è una chimera impossibile. La vera 
« eguaglianza de' cittadini consiste in questo, che sien tulli egualmente 
« sottomessi alle leggi ec.» D'Alembert leitr. à Frédéric li. oeuvres posth. 
de Fred. t. 14. L'ineguaglianza proviene da molle cau»c. 1} corso de' 
secoli, i talenli, e 1* attività degli uni; l'indolenza e la stupidità degli 
altri; l'avarìzia e la prodigalità, l'inganno e l' ingiustizia , o la semplicità 
ed il candore, l'estorsioni, le ruberìe, o gli atti di liberalità, i servigi 
prestali allo stato , o le braccia inutili , in somma cento cause diverse , 
che annunziano una segreta provvidenza, sotlo la subordinazione, e la 
varietà de* gradi , han dato alla società quella forma che noi vediamo. 
Gauchat, gli apologisti della Religione lett. 48. Mi diseorso di Rousseau 
intorno all'eguaglianza degli Uomini, t. 3. p 2. Vid. Ayala della libertà 
ed uguaglianza, lib. 2. cap. 2. et seq. Vienna 1793. 
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introdurrò la schiavitù. Sentite il loro linguaggio. Siam 
tutti eguali, van dicendo costoro alle turbe ingannate, 
siam tutti eguali , ma noi vogliati» comandare, e voi dovete 

ubbidire.. Vogliati» comandare fin sullo vostre opinioni 

Siam tutti eguali; ma noi ricchi, voi poveri: noi tiranni, 
voi schiavi. 0 popolo, van dicendo, tu sei sovrano; ma 
la tua sovranità non deve essere che di nome; sotto 
P ombra di questo nome sieno usurpate le lue sostanze , 
annientata la tua proprietà. Alla sola censura de' nostri 
decreti saranno pronte le carceri, gli esilj , le mannaie, 
le «curi. Oh che bella eguaglianza, oh che buoni fratelli! 
Qual tiranno ha mai osato cotanto ? . . . Uno spirito di ver- 
tigine gli occupò , e nelle loro adunanze non si vide più 

che contraddizione e delitto Promettere l'abbondanza 

ed introdur la miseria, assicurare la pace e cercare avida- 
mente la guerra ; non parlare che di virtù, di amor della 
patria, e mettersi sotto i piedi, e patria, e religione, e 
virtù ; sollevare coli' eguaglianza l figli contro de' Padri, 
i sudditi contro i Sovrani , accendere il fuoco nelle fa- 
miglie , dandole in preda alle discordie, alla disperazione 
ed al lutto ! . 

La filosofica setta disse tra di se: io sarò la padrona, 
Egli è ornai tempo di romper quei vincoli che da tantf 
secoli tengono l' uman genere e legato ed oppresso. S ' in- 
nalzi il vessillo della libertà, e sotto questo vessillo si 
radunino le nazioni, tutti gli uomini non abbiano più al- 
tro culto che quello della libertà; e quatti 

• Turclu otnel. sopra l' Eguagliami 

• luDumerabili furono gli scrini , e le ar 
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berta di pensare > libertà di parlare, libertà di scrivere, 
libertà <ii agire a norma dei pregiudizj più erronei. Li- 
bertà dalla religione, e dalla morale, libertà dalle leggi e 
dalla sovranità. . . . Osserviamo quali effetti abbia prodotti 
questa filosofica libertà in quei luoghi dove fu accolta. 
Oppressione .de' buoni , apoteosi degli eiupj tutto divenne 
virtù, la giustizia in silenzio, V anarchia in trionfo, le 
stragi, il sangue inondarono, rovesciati i troni. Ecco i 
frutti di quella libertà che ci van predicando gli uma- 
nissimi nostri tilosofanti K Ina religione , che comanda di 
risguardare i principi come tenenti il luogo di Dio di 
ubbidirli, era un' argine insuperabile agli ateistici macchi- 
numeriti. Tutte dunque le forze loro raccolsero; e le indi- 
rizzarono albi distruzione del Cristianesimo. . . . Allora fu 
che si sparsero velenosi libercoli a mettere in derisione 

rono inalienabili i <h ri t ti della libertà , e della uguaglianza , tiranni i Rft 
più legittimi dell' Europa , ealene le leggi dirette a mantenere l' ordine 
pubblico, imposturi h- dottrine del Vangelo, che comandano la subordi- 
nazione all' autorità costituita , e cospiratori al danno dell' umanità i preti 
che frenano ne"* sediziosi lo spirito di vertigine. Vii. Burke: Réflexions sia- 
la revolution francai se. Barruel: Mémoires pour servir à l'Histoire du Jaco- 
binisme L'Anonimo : Conjuration cantre la Rdigion et les Souverains , doni 
le prò jet fui conca en trance pour s'exècuter dans tous i uni ver s. Muzza- 
relli: Memorie del Giacobinismo estratte dall' opere di Gio. Jacopo Rousseau 
Scotti : teoremi di polit crist. 

' Si é confessato che il più terribile dispotismo è quello U quale porta 
la maschera della libertà. Barruel histoire du clergé de France t. 1. pag. 
194. Paris 1803. Rousseau disse: « non > ' ha soggettamento più perfetto 
• di quello che porta 1* apparenza della libertà ; si rende schiava cosi la 
m stessa volontà ». Emil. t. A. pag. 233. Amst. 17C6. Onde è che Ta- 
cito già scrive* di al.ru uv fraudolenti esibizioni de* sediziosi , le quali ter- 
minano in durissima tirannia : « quanto majore liberlatis imagine legebau- 
tur, tanto eruptura ad infehsius scrvitium ». Atmal. 1. tom. 1. 
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le cli\ ine scritture, e addomesticare i popoli colla insu- 
bordinazione. Fu allora clic sotto i più speciosi pretesti 
s'intimò la guerra alla Chiesa... Ed ecco finalmente inti- 
marsi ai Sovrani di discender dal trono , ed a gran mer- 
cede recarsi il condurre la vita iu una privata oscurità. 
La libertà del Vangelo non può mai nuocere uè ai So- 
vrani, uè ai popoli. Siamo liberi di quella liberi;» che. 
Gesù Cristo ci diede, qua liberiate Christus nos libcravit; 
Siamo liberi , ma come tìgli di Dio *. 

I liberali non eessano di predicar libertà. Questa pa- 
rola astraila inganna la gioventù. Più di una volta fu in- 
terrogato qualche artista, o qualclfuno de' contadini i più 
semplici: che mioI dire libertà? Eh! risposero) la libertà 
che ci predicano questi signori della Patria già sappiamo 
che cosa è: non vogliono più Papa, non più Vescovi , non 
più /'refi, non più Frali, non più Monache, non più Fede 
'Cristiana, non più Chiesa, non più Dio... (Juesto è il prin- 
cipale motivo, per il quale costoro non vogliono più So- 
vrano , perchè non vogliono più Religione *, Ecco che vuol 
dir libertà 

Pertanto, nulla avvi di più tirannico, cosi arringavi un 
Membro onorevole della Camera dei Lordi il Sig. Lans- 
downe nella sessioni» del 19 giugno 1838, «nulla havvi 
« di più tirannico che il sedicente liberalismo. Questa 

' Monsig. Turchi , Omcl. sopra la libertà crisi. 

' L" annientamento della Religione, dice Donald, è lo scopo unico di 
tutte le rivoluzioni , ed esse non sono stale cosi crudeli , se non perchè 
sono state inspirate dal fanatismo, e dalla irreligione. 

' Voce della ragione l. 8. fase. 43. 

I 
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« dispotica potenza non pufr consentire di vedere un po- 
« polo godere della sua libertà. Suo pensiero dominante 
« è di violentare là volontà popolare appianando tutte 
« le differenze che oppongonsi ad una sinistra combina- 
« zione ». I filosofi moderni, come osservava il celebre 
Conte Maistre, han battuta in riguardo a' Sovrani una 
via diametralmente opposta a quella, di cui i Papi han 
segnate le tracce. Questi aveano consagrato il carattere 
de* Sovrani , chiamando al dovere la persona : quegli 
hanno sovente adulato la persona che dispensa impieghi , 
e pensioni ; ma han distrutto , per quanto era in loro , il 
carattere , rendendo la sovranità odiosa o ridicola , facen- 
dola derivare dal popolo, e cercando sempre di restrin- 
gerla per mezzo di esso Quindi il Governo, dice il Sig. 

■ De Maistre: Da Pape lib. 2. cap. v. pag. 100. Imola 1822. 

Per trarre più facilmente in inganno gli incauti, maliziosamente tras- 
formansi in mille forme diverso e], contrarie , or di zelanti e devoti, or 
di spregiudicati e filosofi, e tu li Tedi quando nei crocchi de' buoni esa- 
gerare i torti che dallo stato riceve la Chiesa, e quando nelle società dei 
malvagi deplorare gli ostacoli che la Religione frappone pur tuttavia al 
compimento dei loro*disegni : adesso in mezzo ai legittimisti mostrar di 
compiangere il Principe, che, se non muta consiglio, va incontro a certa 
rovina , e poi fra i rivoltosi a calcolare mezzi opportuni di farlo cangiar 
di sistema per poter riuscire ad abbatterlo. Ma egli è vero che se i 
buoni stessero sempre in sulle armi , né si fidassero mai a questi menti- 
tori, a malgrado di tutti i loro sforzi, saldi starebbero i troni, tranquille 
le società. Paiono oggi mai passate di moda, anzi venute in discredilo 
quelle auguste massime della Scrittura : « Fa di non pensar male in too 
« cuore , né portar temerario giudizio del Principe che ti governa , in 
m eorde tuo Regi ne detrahas , né osar mai mormorare malignando dello 
« di lui determinazioni e consigli: scriptum est enim. prineipem populi tui 
m non maledices ». Si ammettono fatti che non sono mai esistiti, si con- 
dannano intenzioni che sono meramente supposte , e sulla fede dei li- 
berali si forma continuamente il processo al potere, lenza autorità di 

I 
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Seguier, deve tremare in tollerar una setta orribile di 
increduli , la quale non pare che abbia altra mira che di 
sollevare i popoli sotto pretesto di illuminarli. 

Ma ascoltiamo ora con qual sollecitudine i Sommi 
Pontefici prescrivono l'ossequio, il rispetto, e l'obbe- 
dienza ai Sovrani. « Vi esortiamo sommamente, così parla 
Clemente XIV. nella sua Enciclica diretta a tutti i Ve- 

giiiiHci, senza provo di testimoni, senza legittima difesa di parli. Il noc- 
chiero intanto fra le antenne e le sarte, fra le greggio c gli armenti 
i! pastore, fra la marra, e l'aratro il bifolco, fra le carte ed i libri lo 
scienziato, e nella sua olii» ma l'artiere, e nella sua bottega il morcadante, 
p nel suo gabinetto il politico ecc. , lutti gridauo senza saper nemmeno 
il perché, all' ingiustizia , alla tirannia, all'oppressione. A forza di aver 
che ridire sulle azioni e i provvedimenti del proprio Sovrano , a forza di 
mirarle eoo disistima e disprezzo si comincia a riguardar con freddezza 
la sua persona e quella de' suoi rappresentanti. Alla freddezza tien dietro 
l' indilTerenza , ali indifferenza I' avversione , all' avversione 1* animosità , 
all'animosità l'odio, all'odio la ribellione. 

La M'Ita , quaulo per una parte è sollecita a screditare i governi , 0 
volgere sempre alla peggio le opere loro e le loro intenzioni , altret- 
tanto è cauta a nascondere le reità delle sue mire, e accreditar presso 
il volgo le novelle istituzioni e riforme. Son essi i sella rj , a sentirli, 
divorali dall'amor del pubblico bene; niuna vista di particolare interesse 
li muove ad agire ; umanità , filantropia , amor patrio sono le dignitose 
virtù più a lor familiari ; il moudo non ha ad appellarne che bene. Si 
realizzino i loro progetti , e non più miseria nelle classi operane , non 
più violenze, oppressioni; la libertà Individuale garantita, la proprietà 
assicurala, libero il commercio; protezione all' industria , onore alle scienze, 
incoraggiamento alle arti. V. i popoli intanto a malgrado che una lunga 
spcrien/.a do>rebbe averli convinti che le promesse della setta son tulle 
menzogne , le sue melale parole un laccio le>o agli incauli , saran cosi 
ciechi che si affidino a quelle lusinghiere promesse ? Possibile che inteso 
non abbiano ancora che inoltrar»! nel cammino delle rivolle egli è pre- 
cisamente lo stesso che precipitarsi di abisso in abisso nel baratro or- 
rendo di tulli i mali ? La indifferenza in Politica. Art. 9. Voce della 
H.iyione, tow. 11. fase. 06. 
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scovi : « vi esorliamo sommamente , venerabili fratelli , 
« che dopo Dio e le cose stabilite nella Chiesa pel eulte 
« divino, rivolgiate tutta la vostra sollecitudine al po- 
« polo per imbeverlo del giusto ossequio , e della dovuta 
« ubbidienza verso i regnanti. Sono eglino certamente co- 
« stituiti sopra degli altri in sublimiamo grado per di- 
« fendere la pubblica salute , e per contenere gli uomini 
« nel dovere della giustizia; sono figliuoli carissimi della 
« Chiesa, e suoi avvocati, ai quali appartiene amarla 
« come madre , e difendere la causa ed i diritti della 
■ medesima. 

« In quelli adunque, che voi imprendeste ad istruire 
« nella legge di Cristo, procurate seriamente d'imprimere 

* 

« questo precetto divino. Apprendano doversi serbare re- 
« ligiosamente la fede ai Sovrani , doversi avere rispetta 
« air autorità , doversi ubbidire alle leggi , non già pel 
« timore della pena , ma anche per dovere di coscienza. 
• Quando in tale guisa per mezzo vostro saranno prepa- 
« rati ed eccitati gli animi deijpopoli non solo ad es- 
« sere ubbidienti al comando dei Re, ma ancora a ri- 
« spettarli ed amarli , allora nella miglior forma provve- 
« deretc alla tranquillità de' cittadini , e alla utilità della 
« Chiesa, oggetti che non possono stare fra loro separati ». 

Evitate affatto , così parla il Sommo Pontefice Leone XII. 
rivolto a tutti i figli diletti che professano la cattolica 
Religione : evitate affatto persone , che chiamano lumi le 
tenebre, e tenebre la luce. Di fatto qual vero vantaggio 
potrete voi ricavare dal consorzio con uomini che stimano 
non doversi fare alcnn conto di Dio, e di tutte le su- 
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preme potestà , clic per mezzo delle trame , e delle se- 
grete adunanze si studiano di far loro la guerra;. e che 
sebbene in pubblico , o dovunque vadano gridando di es- 
sere sommamente amanti del ben pubblico, della Chiesa, 
e della società , non ostante con tutte le loro operazioni 
già hanno dimostrato di volere sconvolgere e far minare 
ogni cosa. Guardatevi dalle dolci parole, con cui vi sti- 
moleranno ad aggregarvi a quelle sette, alle quali sopo 
essi ascritti. Abbiate per certo, che iiiuno può prender 
parte in quelle sette 1 senza farsi reo della più grave 
scelleratezza. 

1 Le loggic differenti dpi liberi pensatori erano tutte intimamenlp con- 
federale nel sostenere la guerra distruggilrice della Religione e delle le- 
gittimo potestà... L'oggetto dei loro misteri è espresso in queste parole: 
« Guerra a Cristo, e al suo cullo; guerra ai Re, e a tutti j loro troni. • 
Tralascio e la loggia in Parigi chiamata • il (ìrand 'Oriente » e la loggia 
della Sourdière o de^li allievi di Swendenborg e di Saint-Martin, chia- 
mati Marlinisti , o cavalieri beneGci. Apparve la loggia delle nove sorelle, 
in cui vi era Condorcet , Rrissot , Garat , Dolomieu , Laccpcde , Camillo 
Dos- Muti li us , Danlon , Bornie, Chitcau-Randon , Chenier, Mcrcier, La- 
mclhrie, ecc. In essa Rochefuucauld esponeva quell'esecrando dilemma - 
« O il Re ammetterà i nostri progetti, e allora noi avremo ciò che vo- 
gliamo ; oppure il Re non vorrà saperne , e noi ce ne caveremo Cuora 
col far a meno del Re ». Tralascio la loggia del candore, e la 'società 
degli amici dei negri. 1 grandi adepti delle loggie , o società degli illu- 
minati , il cui capo era Weishaupt , ed i cui prinripj miravano a scon- 
volgere ogni ordine religioso , politico e civile , sul declinare del se- 
colo xvm. arcano introdotto nella maggior parte dei collegi della Ger- 
mania la società degli amicisti. • Da quelle antiche sette massoniche, 
dice Leone XII., che non mai s'illanguidirono, altre molte se ne sono 
prodotte assai più di quelle inique e baldanzose. Sembrano queste esserti 
tulle, per così dire, comprese nella setta de' carbonari. • Ved. la Costi- 
tuzione di l'io VII., che. incomincia : Ecclesiam a Jem Christo. I deso- 
lanti principj delle descritte società vennero pure legniti da quello dogli 
Orangisti, della Giovine Alemagna , della Giovine Polonia, della Giovine 
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« I malevoli in questi tempi infelici, sono parole del 
■ *>. Pontefice Gregorio XVI. nel breve diretto ai Vescovi 
« della Polonia ,, i malevoli in questi tempi infelici so- 
« nosi, sotto il pretesto dell'interesse della Religione \ 

Francia, della Giovine Sviztera , della Giovine Europa. Esse eoi falso 
pretesto di libertà di coscienza e della indipendenza de' popoli, sanci- 
scono la ribellione ai legittimi governi , il travolgimene di ogni Ordina 
politico, civile • religioso. • La Giovine Italia, dice un amico della Re- 
ligione in un suo articolo inserito nella Gazzetta dell' Italia Centrale , 
(suppl. al n ° 336 de' 28 sett. 1833 ) la Giovine Italia é il flagello 
della Religione e dei troni , il club de' sicarj e degli atei , che agisca 
per due principj, irreligione, e disperazione... È avida di sangue sacro, 
di sangue cristiano, di sangue dovizioso. Yuole in ostaggio il Papa .... 
vuole il sangue de' Cardinali.... vuol la morte de' Vescovi.... vuole scan- 
nare gli ecclesiastici tutti.... Intanto vuole ingannare i parroci per giun- 
gere allo scopo bramato Vuole indurli a predicar la rivolta al basso 

volgo col Vangelo alla mano, con la bandiera sul campanile, ed al lato 
dell'altare, per poi scannare sull'altare il parroco liberale, e distruggere 
altare, chiesa e campanile. » Fu scoperta in Parigi nel 1835 la società 
denominata la società rivoluzionaria Imponevasi agli iniziati di pre- 
slare un giuramento in questi terribili sensi: Odio ai Re ed ai Preti. 

• 11 primo pensiero ( de' malvagi ) dice l'autore del Catechismo sulle 
rivoluzioni , si è di assicurare i popoli che essi non se la pigliano in al- 
cuna maniera contro la Chiesa. L' integrità della fede, l'inviolabilità della 
Religione forma d'ordinario il primo periodo dei lor proclami, il primo 
articolo delle loro costituzioni. Con che ci danno a vedere l'estremo bi- 
sogno che essi hanno di persuadere con inganno le genti che in questi 
aUenlali di fellonia rimane intatta la Religione, ben accorgendosi i ma- 
ligni che dove la moltitudine in generale li riguardasse come nemici uon 
Unto dello Stato e del Principe, quanto della Religione e dj Dio, dif- 
fìcilmente trovar potrebbero in anojo più milioni di cattolici quella o 
indifferenza o tolleranza che costituisce tutto il loro potere. 

Il primo riparo che si avrebbe da contrapporre alle macchinazioni dei 
malvagi egli è di illuminare universalmente i fedeli sulla guerra sacrilega 
che queste congiure e rivolle fanno ben più direttamente alla Religione 
di Gesù Cristo , die alla temporale dominazione dei monarchi , poiché 
qualora universalmente i fedeli fossero addottrinali su questo puuio, sa- 
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« contro il potere ribellati dei Sovrani legittimi. 11 vostro 
« dovere vi obbliga strettamente ad invigilare colla niag- 

« gior sollecitudine a che i mal intenzionati non ispai- 
« gano di mezzo alle vostre greggio delle teorie bugiarde. 
« Costoro, adduccndo a pretesto un meni ito zelo pel pul>- 
■ blico bene , abusano della credulità delle persone di 
« buona fede, le quali frattanto accecale che sono ser- 
« vono lor di strumento a turbare la pace del regno, e 
« rovesciarvi V ordine stabilito. Egli è mestici* confutare 
« i fallaci loro principj colla parola immutabile della 
« Scrittura , e coi monumenti autentici della tvadizion 
« della Chiesa. Queste- pure sorgenti, alle quali il Clero 
« cattolico è obbligato ad attingere i principj delle sue 
« azioni, e dell* insegnamento di cui è debitore ai fedeli, 
« fanno ad evidenza conoscere, che la sommissione al po- 
« tcre instituito da Dio è un immutabil principio, e che 
« a questo non può veruno sottrarsi giammai , se non in 
« ciò che prescrivesse di opposto alle Leggi Divine e 
« della Chiesa ». 

« A tante e cosi amare cagioni, cosi scrive lo stesso 
« Sommo Pontelice Gregorio XVI. nella sua Enciclica de' 
« 15 Agosto 1832: a tante e cosi amare cagioni, che con 
« dolor singolare ci crucciano, unironsi certe associazioni 
« e alcune detcrminate adunanze, nelle quali fatta lega 

robbero certi i ribelli di aver rontrarii gì' interi popoli , sarebbero certi 
che il simulato rispetto per la Religione in cambio di sorprender le genti, 
le provocherebbe a vendicare con maggiore sdegno l'assalto, e questa 
certezza non permetterebbe loro neppure di provarsi a compiere 1' ese- 
cranda impresa. Prefazioni del Catechismo sulle rivoluzioni. 
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« con gente d'ogni religione anche falsa e di estraneo 
« culto, si suscitano turbolenze contro 1' uno e l'altro po- 
« tere *. Diciam cose, venerabili fratelli, le quali avete 
« voi pure di continuo sotto degli occhi vostri , e che de- 
« ploriamo perciò con pianto comune. Superba tripudia 
« la improbità, insolente la scienza: vien disprezzata la 
« santità delle cose sacre , si stravolge e perverte la 
« sana dottrina. Non leggi sacre, non diritti, non institu- 
« zioni, non discipline quali siansi più sante sono al co- 
« perto dell'ardire di costoro. Scosso il freno della santa 
« Religione , che è la sola , sopra cui si reggono saldi i 
« regni, e ferma si mantiene la forza, e l'autorità di ogni 
« dominazione, vedesi aumentare la sovversione dell' or- 
« dine pubblico. Un ammasso sì enorme di disavventure 
« devesi in ispecial modo ripetere dalla cospirazione di 

1 Encvt 1 Minori vos arbitramur. Come vide Clemente XII. che di giorno 
in giorno prenderà forza, ed acquistava nuovo vigore la setta chiamala 
dei liberi-muratori , ossia dei franct-maetms , o in altro modo , la con- 
dannò con una egregia Costituzione che comincia colle parole In eminenti. 
Benedetto XIV. , nella sua Costituzione ( he comincia Providas, conferma 
la intiera Costituzione di Clemente XII. Leone XII. confermando le Co- 
stituzioni de* suoi Predecessori , in perpetuo proibisce tutte le società oc- 
culte, con qualunque nome mai si chiamino, le quali si propongono le 
cose rammentate nella sua Bolla Quo graviuru mala, contro la Chiesa e 
contro le civili potestà. Fulmina egli pure la pena della scomunica da 
incorrersi sul fatto stesso, riservala al Romano Pontefice, contro tulli, e 
singoli i fedeli, che pigliano parte alle società clandestine da lui proscritte, 
o che ti contribuiscono comunque col consiglio , ajulo , favore , o in 
qualunque maniera; come tiene spiegato nella Bolla. Sotto la medesima 
pena di scomunica impone a lutti l'obbligo di denunziare ai Vescovi, 
o agli altri, ai quali spetta, tutti quelli dei quali avranno cognizione che 
siansi ascritti a queste società, o che siami falli rei di alcuno di quei 
delitti da lui menzionali ecc. 
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« quelle società, nelle quali sembra essersi accolto, quanto 
« v' ha di sacrilego , di abboinincvole , e d' empio nelle 
« eresie, e nelle sette più ree 1 ». Ma si ascoltino ezian- 
dio queste parole del S. Pontelìce Gregorio XVI. « E il 
« divino e l'umano diritto, Ei dice, e il divino e l'u- 
« mano diritto gridano contro coloro, i quali con in- 
« famissime trame, e con macchinaincnti di fellonia e di 
« sedizioni impiegano i loro sforzi nel mancare di fede 
« ai Principi , in balzarli per anche dal trono *. » 

Facciansi ora avanti i dilicati ed ischizzignosi , che pa- 
jono scandalezzarsi od offendersi , se venga lor fatto di 
ascoltare pel labbro dei savii ministri qualche opportuna 

• 

* In un articolo inserito nel Memoriale Cattolico , anno 1 febbrajo 
1824, cosi si legge intorno alle società segrete : « Per formarsi una giusta 
idea dell' attuale loro organizeazionc , e comprendere tutta la loro in- 
fluenza, convien separarle in due classi ognuna delle quali ha* un carat- 
tere ben distinto. L'una da gran tempo esistente comprende sotto il velo 
della framassoneria , delle società diverse , che occupandosi più o meno 
direttamente di religione, di morale, di politica, combattono le credenze 
sociali ; l' altra sotto il nome di carbonari si compone di società segrete 
armate, pronte a combattere, al primo segnale, la forza pubblica. Quella 
colla sua azione morale opera la rivoluzion negli spirili; l'altra coi suoi 
mezzi materiali è destinala ad operarla colla violenza nelle istituzioni... 
Sebbene queste due società sembrino divise , ed abbiano rispettivamente 
una costituzione, uu' amministrazione , e le loro riunioni a parte-, sono 
nondimeno governate dalla stessa autorità , che si asconde al di là di 
tutli i direUori subalterni, in una profonda oscurità.... Tultavolta a mal- 
grado di questa direzione comune, le società che cospirano all'ombra, 
contengono dei principj di disunione... Non si accordano, no, sui mezzi 
di distruzione, ma si accordau sibbene a tutto ili>trui;^ere. La massima 
fondamentale di loro politica è di servirsi di tulle le opinioni , di ludi 
gl'interessi, per quanto possano essere opposti, purché sieno sotto qual- 
che rapporto ostili alla Religione , e alla società. ■ 

1 II S. Pont. Gregorio XVI. Eucicl. 15 agosto 1832. 
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invettiva contro i perturbatori, o qualche salutare ammo- 
nizione e ricordo ai popoli ; facciansi avanti e vengano a 
dirci in aria di z,elo r che egli è un tradire il ministero 
apostolico il volersi immischiare in politica , e far servire 
il Vangelo agli interessi dei Principi. Noi risponderem 
loro che non è già immischiarsi in politica l'invitare i 
popoli all'adempimento di uno dei più sacri loro doveri , 
e metterli In guardia dalle insinuazioni dei tristi, che vor- 
rebbono malgrado lor dilungameli : non è immischiarsi in 
politica chiamar . le nazioni a sommissione e ubbidienza 
verso i legittimi loro Sovrani : non è immischiarsi in po- 
litica noverar loro paratamente i dannevoli efletti, i frutti 
acerbi ché ebbero a raccogliere dalle ribellioni ai lor Prin- 
cipi: non è insomma immischiarsi in politica il calcare 
a questo riguardo le traccie dei più celebri fra gli an- 
tichi Padri e Dottori della Chiesa , il proclamare in faccia 
alla Glosofia del secolo decimonono , la filosofìa più salu- 
tare ed antica dell'Evangelo, l'esporre e spiegare ai fe- 
deli gli insegnamenti di Pietro, di Paolo, di Gesù Cristo 
medesimo, l'ubbidire alle esortazioni, ai comandi di Gre- 
gorio XVI ». 

Pastori della Chiesa , dicea pertanto il conte e cava- 
liere D. Luigi Mozzi, nel suo eccellente opuscolo inti- 
tolato: Lo spirito del secolo 18.° scoperto agi* incauti , Pa- 
stori della Chiesa , a voi mi diriggo. Inculcate ai popoli 
l'ossequio alle podestà terrene legittimamente ordinale, 

• Un Sacerdote italiano ai SacerdoU italiani. — Voce della Ragione, 
t. 8. fase. 46. 28 febbrajo 1831. 
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c professatelo voi medesimi. Non vi lasciate adescare da 
un falso zelo, o da uomini seduttori ad entrare in com- 
plotti , contro chi ha in mano la eivile podestà. Non è le- 
cito di fomentare l'insubordinazione per qualunque motivo 
religioso; la nostra santa religione non è stata ne di- 
latata nè confermala con la disubbidienza , e con la ri- 
volta. Fomentando discordia e disubbidienza , voi servi- 
rete ai primi e più capitali vostri nemici , T quali per 
isconvolgerc V intiero ordine e subordinazione nel mondo, 
*£ono indill'erenti ad attaccare i Principi con le armi della 
Chiesa, o.la Chiesa con le armi dei Principi, purché ar- 
rivino allo scellerato lor une di sconvolgere, e di turbare 
ogni cosa 

Rispetta, sì rispetta, o popolo, il Sovrano che Iddio ti 
diede; chiudi gli orecchi a quelle voci funeste di libertà, 
d'indipendenza; sono voci che van fabbricando l'estrema 
tua rovina. Conservati qual sei, fedele al tuo Dio, fedele 
alia tua Religione, fedele al tuo Principe, dodi sotto l'om- 
bra benefica, e sotto la protezione delle divine ed uma- 
ne leggi quella pace e quella felicità, di cui hai goduto 

* 

• • Lo scopo di questi sor? ertilori , così si legge in una relazione officiale 
pubblicala nel maggio del 1833. era di distruggere il culto, e di rovesciare 
il legittimo governo per istabilire una repubblica. Negli scritti trovati presso 
i capi cospiratori non militari si legge qual fondamento della loro sella, 
che non sono nè cattolici , nè protestanti , né cristiani , né ebrei , né 
mussulmani, nè del culto di Brama, ecc.; che non hanno, non profes- 
sò no alcuna religione, e sprezzano ogni rivelazione; che ogni mezzo, onde 
ottenere lo scopo loro, è buono per essi; incendj , stiletti e veleno, armi, 
e stnwnon i degli assassini, e dei più vili scellerati.... Questi infami sov- 
vertitori avevano formalo il disegno di fare a forza di danaro che na- 
scessero tumulti , ecc. • 
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finora. « S' io sono vero cutlolico, dirò con un celebre 
Preluto, eleggerò d'esser martire, ma non sarò mai ri- 
belle alla potenza che mi governa. È la Chiesa che mei 
comanda. Sofferenza , e silenzio, non mai insurrezione, e 
rivolta. In vero cattolico dev' essere scrupoloso neir os- 
servare le leggi , nel pagare i tributi , nel conservare 
l'ordine pubblico, e prestarsi senza esitazione a tutto ciò 
che può convenire alla tranquillità e sicurezza del trono 1 .» 
« Se anche tutto il mondo, dirò con S. Bernardo, se 
« anche tutto il mondo congiurasse contro di me per in- 
« durmi a tentare alcuna cosa contro la regal Maestà, io 
' • nondimeno temerei Dio, e non oserei giammai di oflcu- 
« dere il Re stabilito da Lui * ». 

CAPO III. 

CARATTERI DEL SAVIO PRINCIPE. 

Il savio Principe riconosce da Dio la sua potestà : co- 
nosce che Iddio collocò in esso un' immagine di sua gran- 
dezza per obbligarlo ad imitare la sua bontà-, sii che non 
l' ha fatto grande se non per proteggere i piccoli , e che 
non gli ha concessa la sua possanza se non per procu- 
rare il ben pubblico e per esser l'appoggio del popolo; 
quindi non regna che per bene del popolo di cui è Padre 
e Giudice 3 ; rende il popolo felice e sotto di un cotal 

• 

• Torcili, omel. 13. 

• S. Bernard, nella LeUera a Lodovico VII. Re di Francia 

1 L'unire de Dieu, dice il Card. Gerdil, qui toumct le peuple à la 
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Principe le leggi governano, il commercio e la naviga- 
zione arricchiscono il paese, regna la giustizia, si stabi- 
lisce la pace 

« Un buon Re , dice Senofonte * , deve «ssere riguardo 
« a suoi sudditi ciò che è un buon padre di famiglia 
« verso coloro che compongono la sua casa; le sue mire 
«. devono essere sempre rivolte a rendere felici ì suoi 

pulssance qui le gouverne , impose au souverain une loi égalcment invio- 
lable de n'user de la puissance que corame d'un dépót sacré qui lui est 
conflé non pour son avantage parliculier, mais pour celui des peuples qui 
lui soni subordonnés. Ministre de la Providence a leur égard , il doit en 
représcnler le caractère cn réglant le pouvoir par la sagesse , la juslicc 
et la bonté. Sa destinée est de ne pouvoir étre heureux que do bonhcur 
de son peuple; sublime destinée, comble de la plus baule élération, où 
il soit donné à l'homme de parvenir en ce bas monde, et qui lui assu- 
rant la plus vraie, la plus solide gioire, dont un prim o puisse jouir dans 
cotte vie, lui promette encore la couronne d'immorlalitè , que le Tout- 
poissantj qui rend à chacun selon ses ceuvres, réserve a ceux qui s'en 
rendcnt dignes par une constante et religieuse fldélité a *remplir les de- 
Toirs de leur vocation. GerdiI , Predi d'instruct. sur l'autorità souveraine. 

' Sotto il governo di Salomone « Israele e Giuda viveapo senza timori. • 
3. Reg. cap. 4. t . 25. « L argento abbondava in Gerusalemme come le 
pietre, e il legname di cedro rendette tanto comune, quanto i sicomori 
che nascon nelle pianure. » 3. Reg. cap. 10. t>. 27. « Tutto il paese di 
Giuda fu in pace a tempo di Simone. Egli cercò i vantaggi di sua na- 
zione, la quale vide sempre con piacere la sua possanza, e la sua gloria; 
egli ridusse Joppe a porto , che servisse di scala pe' paesi mariti imi ; e 
ampliò i confini della sua. gente, e fu padrone del paese. Ebbe il dominio 
di Gazara, e di Bethsura, e della cittadella, e non vi fu chi contrastasse 
cjon lui. Egli distribuiva dei viveri nelle città , e le rendeva come tante 
fortezze , talmente che il suo nomo e la sua gloria si sparse sino agli 
ultimi confisi del mondo. Egli diede la tranquillità al paese, e Israele 
n'ebbe grande allegrezza. Non reslava sulla terra chi li molestasse; egli 
fu il protettore dei piccoli del suo popolo , fu zelante dell' onor della 
legge , e sterminò gì' iniqui e malvagi : ornò di gloria il santuario , e 
accrebbe il numero de' vasi santi. • 1. Mach. cap. 14. 

* Senofent. Ub. 8. Cyropud. 
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il sudditi ». «.Cesare ha cessato di vivere per se stesso, 
« scriveva Seneca a Polibio 1 , dal momento che ha preso 
• le redini del governo , e che si è consecrato alla pubblica 
« utilità ». Non sono infatti le statue e le iscrizioni, dice 
un celebre oratore, quelle che fanno immortali i Principi, 
Quello che non è scritto, se non sul marmo e sul bronzo 
ben presto viene cancellato; quello invece che è scritto nei 
cuori riman sempre. Non sono il posto, i titoli, il potere 

* 

che rendono amabili i Sovrani , e neppure i talenti glo- 
riosi • che il mondo ammira. Il valore , la superiorità del 
genio, l'arte di regolare gli spiriti, e di governare i 
popoli-, queste grandi doti non li rendono amabili ai loro 
sudditi , se non in quanto li rendono umani e beneGci ; 
il solo valore non fa che la gloria del Sovrano; la bontà 
forma la felicità de' suoi popoli, e le vittorie non gli 
procaccian che omaggi, mentre la bontà gli guadagna i 
cuori. La gloria delle conquiste è sempre macchiata di 
sangue , ma la gloria di esser caro al suo popolo e di 
renderlo felice, non è circondata che dalla gioja e dal- 
l'abbondanza. Non è già mestieri d'innalzar statue, e 
colonne superbe per eternarla ; eh' ella s' innalza nel cuore 
di ciascun suddito un monumento più durevole del marmo 
c del bronzo , e mentre il titolo di conquistatóre non è 
scritto che sul marmo; quello di padre del popolo è im- 
presso nei cuori. 

Un Principe che non ha cercato la sua gloria se non 
nella prosperità de' suoi sudditi ; che ha preferita la pace. 

• Cip. 56. 
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e la tranquillità ; un Principe che non si è riguardato se 
non come 1' uomo de' suoi popoli ; un Principe che colla 
sapienza delle sue leggi e de' suoi esempi ha corretto gli 
abusi , che ha rcndulo al culto e alla religion de' suoi 
padri, lo splendore, la maestà, che ha considerato i suoi 
sudditi come suoi figli , il suo regnò come sua famiglia ; 
un principe siffatto sarà sempre grande, perchè lo è nel 
cuore dei popoli. E i Padri narreranno ai loro figli il bene 
ch'essi hanno avuto a vivere sotto un così buon padrone, 
e questi lo ripeteranno ai lor nipoti; ed in ciascuna fa- 
miglia questa ricordanza , conservata di età in età, diven- 
terà come un monumento domestico , innalzato nel recinto 
dei muri paterni , che perpetuerà la memoria di un sì 
buon Re in tutti i secoli. 

Il savio Re non ignora che la saviezza più che la forza 
salva gli Stati; gli son note quelle parole: il principato 
delVuomo sensato sarà stabile ! . « Se vi compiacete de' troni 

' Prineipatus sensati stabilii erit. Eecl. 10. v. 1. Val *più la sapienza 
che la robustezza, e l'uom prudente vai più che il valoroso. Meli or est 
sapientia qxiam vires, et vir prudens quam fortis. Sap. 0. v. 1. • Il Prin- 
cipe , dice Bossuet , dee sapere gli affari , dee sapere ciò che succede 
dentro e fuori del suo regno , dee conoscere gli uomini , dee saper co- 
noscere le occasioni, ed i tempi. Il Principe dee prevedere, dee sempre 
veder da lungi e non rislrignersi nel suo secolo, dee consultare i tenlpi 
pacali , e le sue proprie sperienze. Il Principe per acquistare le ne- 
cessarie notizie dee amare la verità e protestare che l ama, essere at- 
lento e considerato , bisogna che ascolli e noli ciò che a lui viene , e 
s'informi con diligenza di tutto ciò che con sufficiente chiarezza a lui 
non viene; dee osservare a chi crede, e castigare i falsi rapporti. » — Si 
voulez savoir la vérité, ò princo, qu'on ne vous mente pas impunément. 
On ne raent pas aisément à celui qui sait s'informer, et punir cenx qui 
le trompent. La punition que je vous demande poor les faux rapporta, 
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« e degli scettri, o Regi delle Nazioni, amate la sapienza 
« aflìn di regnare per sempre. Amate la luce della sapienza 
« tutti toì , che siete al governo de* popoli. Il saggio Re è 

c'est doler toale crovance à ceux qui Ics font , et de les chasser d'an- 

près de vous O prince ! sans ecs précautions, vos affaires pourronl 

souflrìr; mais quand votre puissance tous sauverait de ers maui , c est 
pour vous le plus grand de tous les maux de faire scufTrir les inno- 
cente, con ire qui les méchantcs langucs vous auront in ile. — Bossuet , 
Politique tirée de l Écriture, liv. 5. art. 2. prop. C. — 11 Principe, dice 
il cit. Aut., dee prender consiglio, scegliere il suo consiglio medesimo, 
ed avvezzarsi a risolvere da se slesso : « Il faut premiérement savoir se 
résoudre. Écouter, s'informer, prcndre conseil , choisir son conseil , et 
toules les aulres eboses que nons avons vues , ne soni que pour ccile- 
ci; c'csl-à'dire , pour se résoudre. Quand je dis qu ii faut savoir prcn- 
dre sa réso hit io n , c'est-à-dire , qu'il la faut prendre par soi-niéme. » — 
Ascoltiamo qui una lezione che un I istitutore di Luigi XVI. dava a questo 
Prìncipe : ■ Sans doute , vous ne pourrez pas tout prévénir , tout con- 
nattre , tout savoir ; aussi aurez-vous un conseil : consultez-en les mem- 
bres; mais souvenez-vous qu'aucun n'esl Boi, que c'c>t vous qui l'éles , 
que tout doit rouler sur volre lète. Lors donc que vous aurez appris ce 
que vous pensiez ne pas savoir, lorsque vcus aurez recueilli les lumières 
que vous pensiez vous manquer , prononcez , décidez en roi , votre opi- 
nion fùl-elle coniraire à celle de tous ; et soyez sur que la Providencc 
sera de votre coté. » Éloge du P. Berthier , par MorttjOyc : Paris , de 
l'imprimerie royale 1817, pag. 00 et sui v . (édil. de \crsailles). — La 
fermezza é alla real dignità un carattere essenziale ; quindi Iddio dopo 
la morte di Mose, cosi parla a Giosuè, stabilito da Esm>, principe e capi- 
tano generale: • Il mio servo Mose è morto; sg >ia passa il Giordano, 
« tu e tutto il popolo con le, e va nel paese che io dorò a' figliuoli 

• d' Israele. Fatti coraggio , e sii costante , rendili fermo e forte. Ecco 
« che io lei comando: fatU cuore, e sii costante: non a\er paura, e non 
« ìsmarrirti ; perocché teco egli è il Signore Dio tuo Quindi Davidde 
così parla a Salomone: « Sia teco il Signore, figliuol mio, diati il Si- 
« gnore prudenza e scono, affinchè possi governare Israele, e osservare 

• La legge del Signore Dio tuo. Allora potrai andare di bene in meglio, 
« se osserverai i comandamenti, e le leggi inlimale dal Signore a Mosé, 

• perchè le insegnasse ad Israele: fatti animo, non temere, non li sbi- 
« goti ire. - 1. Paraiip. cap. 22. v. 11. 12. 13. — Lo stesso gli ripete DM- 
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• fermo sostegno del popolo : Rex sapiens stabilimenUan po- 
« puli est 1 ». Quindi il Principe savio conoscendo che ogni 
sapienza è da Dio Signore*, la chiede a Dio, dicendo: « Dio 
« de' Padri miei , e Signore di misericordia datemi quella 
« sapienza che assiste al vostro trono. Voi mi eleggeste 
« Re del vostro popolo. Mandate la vostra sapienza da' 
« santi vostri Cieli, e dalla residenza^ vostra grandezza, 
« affinchè ella sia meco e fatichi con me , affinchè io sappia 
a quello che piace a voi; perocché ella il tutto sa, e 
« comprende, ed ella mi guiderà nelle mie imprese colla 
« prudenza , e col poter vostro mi proteggerà. E saranno 
« accette le opero mie , ed io governerò con giustizia il 
« vostro popolo 



rendo « Io sto per giungere al termine romane di tutti gH uomini: ar- 
« mali di fortezza : confortare et esto vir. • 3. Reg. , cap. 2i t. t. — 
« Tenez-vou» ferme , ó pànce ! diceva Bossnet ; plus il vons est facile 

• d'exécuter toh desseins, plus tour devez ótre difficile -a tous laisser é- 
« branler pour les prendre. • Politique tiree de l'È triture , liv. 4. prop. 10. 
Abbia il Principe persone giustissime, ed ottime, cui comunichi- il diritto 
di comandare, ed a- tale scelta rivolga lé principali sue cure. Synesius , 
de regno , pag. 50 et seq. — Josaphat re di Giuda , dando i suoi ordini 
a' Giudici, diceva: « Badate a quel che fate: perocché voi fate le veci 
« non di .un uomo, ma di Dio. Sia con voi il Umor del Signore, e fate 
€ ogni cosa con esaltezza ; imperocché ingiustizia non è presso al Signore 

• Dio nostro, né accettazione di persone. • 2.. Parai, cap. 10. — Non 
promuovami , dice Scotti, Teoremi di politica cristiana, voi. 1. par. 1. 
p. 78, Roma 1831 , non promuovami a' pubblici impieghi le persone non 
cristiane ; perchè essi non serbano la fedeltà al governo , non ammini- 
strano la giustizia a' sudditi , ed accrescono lo scandalo della irreligiosità 
coU'eminenza del loro grado. — Anfosai, L'uomo politico-religioso, $ 10. 
p. 46 et seq. Roma 1822. 

• Sap. C. 

• Eccl. 1. v. t. 
3 Sap. 9. 
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Il savio Ile tiene, come detto particolarmente a se qucl- 
I" insegnamento : « la clemenza e la giustizia non ti abban- 
« donino , circondale alla tua gola , e iscrivine le parole 
« nel tuo cuore , e troverai grazia , e buona disciplina 
« innanzi a Dio, ed agli uomini 1 ». Il Savio Principe si 
riconosce soggetto alle Leggi non quanto alla possanza 
coattiva , ma quanto alla direttiva potestà ; sa che la pos- 
sanza, al dir di S. Ambrogio, non distrugge le obbliga- 
zioni della giustizia; e nota gli è quella bella legge di un 
Imperadore Romano: i/ riconoscersi soggetto alle leggi è 
un' espressione degna della Maestà del Principe ; digna vox 
est * Majestate Regnantis, legibus alligatimi se Principem 
proflteri. 

' ProTerb. 3. v. 2 et seq. — La clemenza degenera in crudeltà , se 
tanto risparmia la spada , che indi gU nomini prendano occasione di coni- 
melter delilU. — Heinecc. , ad Grot. de Jure belli , et paci» , lib. 2. 
cap. 20. $ 12. — Appartiene alla prudenza del sommo Imperante, che 
né la soverchia clemenza produca il disprezzo, né la soverchia severità 
ecciU l'odio. — Perez, Jus pubi., cap. 125. — Osserva S. Ambrogio, 
che il Sovrano, ad imitazione di Dio, deve porre la giustizia nel mezzo 
facendola Banchcggiare per ambo i lati dalla misericordia. — Orat. de 
obitu Theodoxii n. 25. Bis mitericordiam posuit , semel justitiam , in medio 
j list itici est, gemino septo inclusa misericordia. 

' L. Digna , Cod. de Legibus. — Quand on dit que le prince , dice 
il Card. Gerdil , est au-dessus des lois , on doit l'entendro en ce sens 
1.° qu ii est en son pouvoir de les élablir ou de les abroger conformc- 
menl è l'exigcnce de l'État; 2." en ce que le Souveram n'est pas sujet 
à la partie coacUve de la loi , qui dècerne la pei ne contro les contrave- 
nans ; sauf néanmoins l'obUgalion de se coofortner par devoir de efrn- 
science aux lois qui peuvent le concerner non molns que ses sujels; soil 
parcequ'il convieni qu il y ait le plus parfait accord cntre le chef et le 
corps de l'État ; soil parcequ'il est juste de se soumeltre soi-mème aux 
lois qu'on impose anx aulres ; soit enlìn pour donner l'exemple de l'in- 
violable assujellissemenl qne la loi erige d'un chacun pour le salili do 
l'Étal. Gerdil , Précis d'instructwns mr l'autorité souveraine. 
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Il Principe savio studia la legge «li Dio perocché gli 
sono note quelle parole del Dcutorononnio 1 : « Quando 
« il Re si sarà assiso sul suo trono reale , egli scriverà 
« per suo uso un doppio esemplare di questa legge in un 
« volume copiandola dall'originale datagli dai Sacerdoti 
« della tribù di Levi ; e lo terrà presso di se , e lo leg- 
« gerà tutti i giorni della sua vita , allineile impari a te- 
m mere il Signore Dio suo , e ad osservare le sue parole , 
« affinchè egli non pieghi a destra nò a sinistra , affinchè 
« regni per molto tempo egli , e i suoi figliuoli sopra 
« Israele ». Sa il Principe savio che il Vangelo dà al So- 
vrano i veri motivi per adempire i suoi doveri a . Cono- 
sce il savio Monarca ch'egli giusta l' insegnamento del- 
l' Angelico Dottore è obbligato ad avere verso Dio una 
fede più viva, una speranza più ferma, ed una più per- 
fetta carità 3 . Voi vedete il savio Principe consultar Dio 
coli' orazione , e metter in esso la propria confidenza, fa- 
cendo dal suo canto quello che può. 

Il saggio Re disperge gli empj, ben conoscendo che 
col reprimersi il mal talento dei nemici della Chiesa, 
recasi immenso vantaggio alla Religione , cui l' ordine pub- 
blico e la stessa società sono appoggiati. Sa che le pene 
servono o a correzione , o ad esempio; perchè talvolta 

' Deuter. cip. 17. t. 18. 19. 20. 

* Non da altra cosa che dalla sanzione , cai il Cristianesimo mette allo 
leggi, saranno stimolali a quella vigilanza, che Unto è loro necessaria 
(Solerà, li Principe vigilante, cap. 7. pag. 65. Nap. 1629 ); a quella 
insigic probità che richiedesi per governare i popoli. Castellani, de of- 
ficio Regie, lib. 1. cap. 31. 

* De erudit, Princip., lib. 9. 
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(anno emendare il delinquente, e talvolta traltengono gli 
altri dal delinquere 

' S. Angustimi* contra Faustum , Iib. 23. cap. 72. et cantra epinto- 
lam Parmeniani , lib. 2. cap. 9. et seq. ; contro PetUianum , lib. 2. 
trip. 18. et scq. , et cap. 83. Si veda il Dottor massimo , in epist. od 
Galat., e. 5. e l'angelico Maestro nonni, theol. II. 2. quast. 1). art. 3. 
L irreligiosità considerata relativamente a Dio è degnissima di punizione. 
Vin saprei se ridicola piuttosto debba dirsi , o maUngia la dottrina del 
Filangieri , che afferma di non appartenersi all' autorità costituita « il 
« vendicar le ingiurie della Divinità; perchè la Divinità non ha bisogno 
« di noi per vendicare i suoi torli, e supporre in lei qnesla impotenza, 
« o questo bisogno, sarebbe lo slesso che offenderla. • Filangieri, Scienza 
della legislazione, l. 3. p. 2. c. A4, p. 256. Aap. 1783. Per diritto di 
natura (5. Thom. summ theol. i. 2. quast. 28. art. 4. n. 2. quasi. 23. 
art. P*r comando di Dio (Num.xxv. 15, ut. Reg. xix. 10, n. Afa- 
cliab. n. 27. ), e per consenso delle genU ( Cerboni , theol. nat., I. I. 
quast . 2. art. 1 . $ 2 ) dee , come avverte Scotti , dee la ragionevole 
creatura zelare l'onore del suo Creatore. Che se reggesse per poco il di- 
scorso del Filangieri , ne verrebbe che non avendo la Ihvinità né anebe 
bisogno del nostro cullo, né impotenza a procacciarselo; sarebbero i sud- 
diti , e chi li governa disobbligali dal prestarglielo. I nostri doveri verso 
Dio non si desumono dal bisogno , o dall' impotenza di Dio ; ma dalla 
dipendenza indissolubile della creatura, che in tutti i tempi, con tutti gli 
sforzi , e per tutti i principi , é obbligala a promuovere la gloria del suo 
sapremo benefattore , sacrificandogli il proprio interesse , e qualora bi- 
sogna l istessa vita. S. Thom. summ. theol. li. 2. quast. 2C. art. A. Per 
conoscere qual castigo meriti l'infedeltà, uopo è considerare, che questa 
appunto è il massimo delitto. S. Thom. summ. theol. n. 2. quast. 10. 
art. 1 et 3. L intrinseco disordine di questo delitto è pur soggetto alle 
leggi umane. Siccome all'ordine dee soggettarsi la volontà, coti all'or- 
dine ancora uniformar si dee 1' intelletto. S. Thom. summ. theol. i. 2. 
quast. 72. art. 13. et quast. 87. art. 1. Può, anzi dee, dice Scolli, la 
sanzione delle leggi punire i trasgressori si dell' uno , come dell' altro , 
quante volte con gli atti esteriori eglino manifeslan l'interno loro sialo. 
Qual disordine nell' intelletto é maggiore dell'empietà , specialmente quando 
questa sprezzando ogni rilegno , é comparsa nel pubblico ? Il pericolo , 
cui V irreligiosità espone i cittadini , mette il governo nel dovere di re- 
primerla. La Religione è il primo sostegno della società; a ragione adun- 
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Declamano è vero gli empi contro all' intolleranza , ma 
il savio Principe ben intende che tutte le loro declama- 

que fu dclto che « 1' offesa «lolla Religione é un" offesa falla a tulli gli 
« uomini. • Leg. 4. Cod. de karet. et manie. « L aicismo pubblicameute 
« professato ( così leggesi in uu libro troppo benemerito della miscre- 
denza ) . è punibile secondo il diritto di natura. L'uomo il più tollerante 
• non disconverrà che il magistrato abbia diritto di punire coloro , che 
« fan professione di ateismo. Si può riguardare un uomo di questa sorla 
« come il nemico di tulli gli altri , poiché abbatte tulli i fondamenti , 
« sui quali la loro conservazione, e la loro felicità sono principalmente 
i stabilile. » Encyclop. art. Athéisme. Rivolgendoci poi dagli atei a tulli 
i nemici della fede , troveremo potersi di leggieri applicare i medesimi 
principi , e le medesime conseguenze ; sì perchè tra l'ateismo ed il cri- 
stianesimo non vi è un ragionevole mezzo : Fénél , de l'exist. de Dieu , 
leltr. 2 ; come ancora perchè qualsivoglia pietra della Religione si tenti 
di smuovere, sempre avranno a temersi sul popolo le più perniciose ro- 
vine. B>ssuct , Avertiti, aux protett. 0. part. 2. Scotti , Teor. di polit. 
crist., voi. I. E qui seguiremo il principio di Bayle, che cioè • contro 
« una verità di fallo non valgono cento volumi di raziocini speculativi » 
e vedremo qual danno abbia recato non che alla dilalazion della fede , 
anche alla prosperità dello Stalo la tolleranza de' nemici della Religione. 
Nestorio tollerato dal governo, e difeso dalla moltitudine de' suoi seguaci, 
pose a soqquadro Unte chiese, e castigò severamente i suoi contradditori. 
Fleury , hist. eccl. , l. 25 , c. 5. I Pauliciani , che non furono a tempo 
repressi dall'imperatore, si ribellarono contro di lui. Fleury, hist. eccl., 
I. 48. c, 20. Tralascio le sevizio e le turbolenze , cui in Francia eccita- 
rono gli Enriciani , i Pietrobusiani , gli Albigesi. Fleury, l. G9. c. 24. 
Giovanni llus co' suoi sermoni sediziosi , non sulo divulgò pestifere dot- 
trine , ma accese ancora queir incendio che recò tanto guasto a tutta la 
Boemia. Flevry , l. 100. c. 42. Gli Anabattisti promettendo a tulli gli 
uomini 1' eguaglianza e l' indipendenza , armarono il popolo contro la 
nobiltà e contro il governo. Fleury, l. 128. c. 45. Per Giovanni Cal- 
vino quanto sangue non si sparse nella Svizzera ? Il Grozio , de Imper. 
sunna, potest. , c. 7. n. 6 ; il Coccejo , Comment. ad Grotitun de /tire 
belli et pacis, I. 2. c. il Barbeyrac, not. ad Puffindarf., 1. 8. c. 0. 
S 3; il Roemero, Jum Eccl. protest., I. 5. lit. 7. de hccret., n. 5, quan- 
tunque protesami, approvano le pene corporali, non che contro gli atei, 
anche contro gli c elici. Se rimontiamo all' amichila , noi troveremo che 
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zumi non servono a nulla più che a manifestarlo spirito, 
da cui sono dettate, i tenebrosi sentieri, onde si avan- 
zano ed i principi detestabili , co' quali si regolano : cer- 
cano infatti dv esser tollerati per riuscire più facilmente 
nel loro malvagio disegno, poiché ben si sa, che tutte 
le sette da principio timide e vili , appena han fatto al- 
cuni progressi , che si veggon alzare la testa con audacia , 

Platone prescrivo pene gravissime contro i nemici della religione. De le- 
gibui, 1. 10. Protagora e Teodoro sperimentarono il rigore delle attiche 
leggi per queUo gravissimo delitto. Ciccr. , De natur. Deor. , L f . c. 23. 
Diogen. Lacrt. , in vit. Protagora , I. 9. Si potrebbero qui allegare le 
leggi che i Principi Cristiani promulgarono per reprimere gli autori, ed 
i seguaci di scandalose novità in materia di religione. Ved. Tommasino, 
Traité de l'unite' de l'églite , et de* moyens que le* princes chrétitni ont 
employé pour y (aire rentrer eeux qui en étaient séparé*. Pari*, 1C85. 
Ci son note le dicerie degli avversar] : « Se voi punite gli errori , tar- 

- perete le ali agi ingegni , non avrete più progressi nelle scienze , per- 
« seguiterete gli uomini di merito Montesquieu , lettere giudaiche lett. 
159. « Perchè non aver pietà di una coscienza che erra di buona fede ? • 
Rou**eau , lett . à l'Arch. de Paris.' pag. 00 et seq. « Perchè opprimere 

• quel diritto inviolabile dell' uomo , eh' è la libertà di pensare ? • Anon. 
( Naigeon ) milit. philosophe eh. 20. . Perchè temerò di un* ombra quali 

• sono le parole, e gli scritti di un uomo ? » Zimmernumn. medit. de 
causi* incredulit. part. 12. n. 8. Chi è cho non vede la falsità di coleste 
proposizioni? Se l'empietà è un complesso di errori, che rovescia la base 
delle più ulili verità. Peltùot réponse* au Leibnitz de la toléranee de* ré- 
Ugion* n. 4. p. 45 et teq. Pari* 1G92. Come mai, dice Scolli, teor. di 
polit. crist. voi. 1. teor. 8., s'impedisce agli ingegni di volare alla ve- 
rità? Forse coli* additar loro l'inganno per mezzo della pubblica forza, 
coli' allontanarli dalla via del precipizio minacciandone i casUghi , col vie 
tare che seducano gli incauti , si tratliene il loro volo nel campo delle 
umane scienze ? Sarebbe cosa temeraria ed anche assurda il pretendere 
di esaminare filosofica inculo la verità degli oracoli che riconoscono ema- 
nati dalla bocca slessa di Dio; queslo è il freno che la fede e la reli- 
gione oppongono alla ragione; che cosa v'ha di più equo? Riguardo alle 
scienze naturali , la Religione non risii igne punto la loro sfera, e i dolli 
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e non misnrare le loru pretensioni che sopra le loro forze 
D'ai ronde che cosa è inai cotesto toHeranlismo che essi 
predicano ? Altro non è che una dispregiatrice indifferenza 
per ogni sorta di Religione ; uu amore forsennato per la 
indipendenza, onde ricusano di soggettarsi a qualunque 
legge di coscienza ; un disegno di togliere dai popoli ogni 
rispetto verso qualsivoglia culto *. 

li savio Principe protegge la pietà 5 , prende una cura 

possano liberamente nntlor più oltre e perfezionarle. Più saranno penosi 
i loro successi > più saran meritevoli di elogi. <J»e sono quegli Autori , 
che avendo esauiile tutte lo scienze non sono più arrestati nel Miblimc 
lor corso, «e non dalla Religione? Ecco quanto è a snido il motivo di 
quelle lagnatile si amare , e ni Ingiunte. Guuehat , gli apologisti della rei. 
font. 2. 

Intorno poi alla buona feti e , il proteo di Rotterdam, che è l'Achille 
dei tolleranti, cousculo che se colui che divulga empie massime e • un 

• fazioso , il quale voglia ingrandirsi per la via delle guerre civili , in 

• lai caso non merita egli nessuna tolleranza ; conviene esteriniuarlo , 

• quand'anche fosse persuaso, che gì' inseguamenU suoi si cu divini ». 
Cotnmeiitair. philosophiqtte ete. p. otìS. 

Riguardo poi alla libertà di pensare , i filosofi di questo secolo danno 
uu senso assai più esteso a questo privilegio. Per esso intendono la li- 
bertà di produrre alla luce i loro sentimenti i più arditi , senza che al- 
cuna autorità umana possa reprimerli. Principio tanto falso quanto è ir- 
religioso. Gauchat loc K cit. 

Non sono un otnbra di cui non debba temerti , le parole e gli scritti di 
un pubblico nemico della religione ; • I pravi ragionamenti guastano t 

• costumi , le parole son forlisimi legami , i quali rapiscono d'ordinario 
« gli uomini , dove si vuole ; e anche i paradossi più strani, avvolti |>eró 
« fra sitUslichc sottigliezze , debbon qnasi con morale certezza fare strage 
. degli spirili della mollitudiue ». Vallecchi , fondata delta ilei. L. 3. 
p. 1. c. 1C. 

' De Rcal. Science du gouvern. t. 4. eh. 6. secl. 5. 
• Nunnolle degli errori di Voltaire cap. 27. $ 5. 
1 l'omini irreligiosi osarono insegnare , che le massime del Vangelo 
non po-souo eseguirsi da grandi, che esse oscurano lo splendore della 



Digitized by Google 



( »? ) 

particolare della Religione , e procura di meritar quello 
elogio che fece lo Spirito Santo del grau Re Giosia « Egli 
« tolse via 1' abhoniincvole irreligiosità, diresse a Dio il 
« suo cuore, e fortificò la pietà ! . La memoria di lui ad 

corona , che indeboliscono la loro autorità nello spirito de' popoli. Almeno 
egliuo fecero pacare la morale evangelica per neghittosa , incapace di 
gloria , indegna di grandezza , per avvilimento della potenza , e per ro- 
vina degli stali ; Mugnier la véritable politique du prime ckrétim. épitr. 
dédic. Pari» 1G17. Bisogna confutare costoro, che credono esser la pietà 
una debolezza dilla politica, mostrando loro nella morale evangelica una 
politica veramente dicina. Bossuet : Poliliqnc lirée de FÉcrilure sainle. 
Il Bellarmino, de offlc. Princip. Christ., lib. 3. ha trovato nella Callo- 
li a Chiesa un gran numero di ottimi Principi , e Tra tulli per dare un 
ujodello ai Regnanti, ha scelli Teodosio F imperatore , Tiberio II. impe- 
ratore , S. Vcnceslao Re di Boemia , S. Enrico imperatore , S. Stefano 
Re d' Ungheria , S. Eduardo Re d' Inghilterra , S. Leopoldo Marchese 
d' Austria , S. Luigi Re di Francia , il B. Amedeo Duca di Sivoja , e 
8. Casimiro Ogliuolo del Re di Polonia. Vid. Scotti teor. di polii. Crisi, 
voi. ì. par. 3. teor. 2. 

' Eccl. 49. v. 1. el seq. L'Église a lant travaillé pour l'autoritc des 
Rois, qu elle a sans doute bicn mérilé qu'ils se rendent les prolecteurs 
de la sienne. Il- régnaicnt sur les Corp* par la rrainle. L'Église les a 
fait régner dans la conscienrc : c'csl là qu'elle lo* a fail asseoir dans nn 
(iòne , en piosence el sou< les yeux de Dieu meme. Elle a fait un des 
arttcles de sa foi de la sùreté de leur persoli ne sacrée, un devoir de sa 
réligion de l'obcnsanre qui leur est due. Cesi elle qui va arraeher jus- 
qn'au fon i du cccur , non sculement les première* pensées de rébellion , 
les mouvemens les plus cachés de scdilion, mais ancore les plaintes et les 
murmurc*... I ne juste reconnaissance ohligcait les prineos rhicliens à main- 
tenir l'autoritc de l'Église , qui est celle de Jésus-Chiisl memo: les mo- 
narques pieni Poni bicn reconnu , et leur propre autorilé, je l'ose dire, 
ne leur a pas élé plus chcrc que I autorilé de l'Église. Celle puissanca 
sonverainc n'a pas jngc indigne d elle de ne fairc qne seconder dans 
toules les affaires ecclésiasliques. Bossuet: Sennon sur les der ni rs des Ilois. 

Quoiquc PKglise , dice Fénélon , so il par les prome«ses , au dessus de 
tous les bésoius el de tous les secours , Dieu ne dédaigne pourtant pas 
de la fairc secourir par les princes. Il les prépare de lnin , il les forme 
il Ics instruil , il Ics eteree , il les puriOc , il les rend dignes dVtro Ics 
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« ogni bocca sarà dolce come il miele : egli il suo cuore 
« rivolse verso il Signore 1 ». Di DavklJe cosi favella: 
« In tutte le sue azioni egli diede gloria al Santo, e al- 
l' Eccelso con parole di somma laude; con tutto il cuore 
suo celebrò il Signore; egli collocò dinanzi all'altare i 

iustrumcnts de sa providence. Alors l Église accepta celle prolcction , elle 
ne voil que la main de son scul Époui dans les bicnfail des Princcs. El 
eu eflel , c est lui qui leur donne ci la force au debors , ci la bonne vo- 
lonlc au dc.lans, pour exercer celle pieusc prolcction. Fénélon, dUcours 
pour le sacre de l'Élcrtcvr de Cotogne. • Lorsque les princes défendent 
la foi , c esi plulòl la ibi qui les défend , lorsqu'ils prolcgcnt la religion, 
c esi plulòl la religion qui les prolège , et qui esl l'appui de leur Iróoe ». 
Bossuet , sermon sur la Di vini té de la Religion. 

Quand Ics Princcs admellenl la Religion de Jesus-Chi 'isl dans leurs ctals, 
quand le fils de Dieu leur imprime l'auguste caractcrc de scs enfaus, 
qu ii Ics cnricbil de ses dons, pour Ics fairc pailicipcr à scs mériles ci à sa 
gioire, ce n'csl point une gràce qu'ils font, mais une gràcc qu'ite recoivenl ; 
c est le Roi du Cicl qui entre dans son propre empire , et sa Religion 
qui le stiit , doit y jouir de toutes Ics prerogative^ cssenlielles à sa pro- 
pre constitulion. Le Prìnce el le Ponlifc doivenl donc toujours ma re ber 
a cóle l'un de l'aulrc, pour s'cnlr'aider , el travaillcr de conccrl au bon- 
heur des peuples , conibrmément aux vues de la Providence , ( bacini 
dans l'ordre où elio les a placca. De leur accord mutuel rcsulle l'har- 
monie de leurs gouvernemenls respeclifs , et le plus grand avanlage de 
la socielé civile el rcligieusc. Le Prince arme du glaive , garde , pour 
aitisi dire, Ics avenues du sanctuairc , et ebasse les profaualeurs du tem- 
pie : lo Ponlife dans le sancluaire veille à l'inslruclion des pcuples , à 
l'observance de la loi divine, qui esl la base dea vertus so ri a Ics et poli- 
liques, assure l bbeissanec et la Gdclilc des sujcU, la juslice el la bieu- 
Caisance des Princcs, par l'amour de la Religion, par la vuc des pcincs 
ou des récompenscs élcrncllcs, c'csl-à-dire , par les motifs Ics plus puis- 
sans sur le cceur de l'hommc raisonnablc ». Yrais primipes de la con 
slilution de l'Eglise calholiquc , opposés aux spéctdations modernes desim- 
eli vs de la hiérarchic el de la jurisprudencc canonique. Lièye 1787. Degli 
ajuli che riceve il Sovrano dalla cattolica Religione , traila il Mugnier : 
Vcrilable polii ique, disc. 8. sect. 1. et scq. pag. 185. et scq. Paris 1G17. 

' Beri. 49. \. 2. A. 
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cantori, e a' loro canti diede dolce armonia. Aggiunse 
maestà alla celebrazione delle solennità, e sino al line di 
sua vita diede ornamento a' tempj ( sacri ) facendo che 
si lodasse il nome santo del Signore, e di gran mattino 
si celebrasse la santità di Dio. Il Signore. esaltò in eterno 
la sua potenza , e a lui confermò il patto del regno , e 
il seggio di gloria in Israele 1 ». 

Il savio Monarca somministra tutta la sua forza in fa- 
vore della Chiesa; quindi Luigi XIV. tenea scolpito nello 
spirito e nel cuore questa verità: « 1 Sovrani tutti, e i 
governi facciano con ogni più valevole mezzo rispettar 
Dio, la Chiesa, e le sue leggi , ed eglino pnre saranno 
onorati 4 ». Ed ammaestrando il suo tìglio, gli diceva: 

• 

' Eroi. 47. Di Nècmia cosi scrive Bossuet : « Il no faut pns oublier 
Néhémias , gouverneur du pcuple de Dicu sons les Rois de Perse , el res- 
laurateur da peuple et de la cité sainle ; disposa , selon 1 ancien ordre , 
des fonda destinés au tempie, et au se r vice divin. 2. Esdr. 13. v. 5. 7. 
8. 0. 11 soutin( la cause des Léviles conlre les magia tra la (qui avoient 
manqué à leurs deroirs envers etti ). La subordination fut observée : le 
peuple rendoit bonneur aux Lévites , et les Lévites le rendaient aux en- 
fant d'Aaron qui étaient leurs supérieurs. 2. E$dr. 12. 0 Prìnces suivex 
ces exeniples. Prenez en volre garde tout ce qui est consacrò à Dieu. 
Botsuet : Politique Uree de l'Ècriture. Liv. 7. prop. 8. 

' II est Trai que le prioce pieux et zélé est nommé l'évéque du de- 
hors , et le protecteur dei canon* ( Euseb. , De vita Constantini , lib. 4. 
cap. 24), expressions que nous répélerons sans cesse avec joie, dans le 
sens modéré des anciens qui s'en soni servi». L'évéque du dehors ne doit 
jamais cntreprendre la fonction de celui du dedans. Il se tient, le glaive 
en inaiti , à la porte du sanctuaire ; mais il prend garde de n'j enlrer 
pas. En roéme temps qu'il protège, il obéit; il prolègc les décisions, mais 
il n'en fait aucune. Voici les deux foncUons auxquelles il se borue : la 
première est de maintenir 1 Église en pleine liberto conlre tous ses en- 
ii finis da dehors, alla qo'clle puisse au-dedans, sans aucune gène, pro- 
noncer, décider, approuver , corriger , énfin abatlre toule bautenr qui 

0* 
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saper tu devi che noi non mostreremo mai abbastanza 
rispetto a Quello, che da tante migliaja di uomini ci fa 
rispettare. Egli non ci ha per altro fatto si grandi che 
per onorarlo più degli altri ». 

La Religione, infatti non è ella , come dicca il Vescovo 
di Marsiglia Arrigo Saverio di Belsunce di Castelmaron, 
non è ella il più forte di tutti i legami per unire i po- 
poli tra loro, c fermarli nella dipendenza, in cui esser 
debbono riguardo a* loro Principi ? L' Eresia vuole insieme 
smuovere e rovesciare i Troni , perciocché ella è di ogni 
subordinazione nimica. Non è così della vera Religione; 
ella è il più fermo appoggio della temporal Podestà , e 
ciò che i Principi fanno per lei , più contribuisce alla fe- 
licità de* loro Stati, e alla gloria del loro Impero, che 
le battaglie sotto i loro ordini date ne' varj Paesi del 
mondo, per la tranquillità dei loro sudditi *. Ella è che 
a' popoli insegna ad incontrare piuttosto la morte, che 
mancare alla fedeltà che deesi al Principe. La causa della 
Religione principalmente in questo tempo è così stretta 
colla salvezza della società, che affatto in vcrun modo 
l' una dall' altra non può essere divisa. Onde è che il S. 
Pont. Leone XII. cosi parlava ai Principi Cattolici: Gli 
aderenti a quelle sette non sono meno nemici della Reli- 

•Vlère con tre la acience de Dico ; la seconde est d'appmer ces inèiue* 
décisions, dès quelle* soni faites. Celle prolcclion des cauous se tourno 

donc uniquement contre les enncmis de l'É^lise Il altend , il écoule 

humblcmcnl, il croil sans Mailer, il obeit lui-niènie, el fait autant obcir 
par l'aulorìlc de son exemple, que par la puissanee qu'il tieni dans set 
nains. — Féoélon . lh'scour* pour le sacre de Vékctettr de Cotogne. 
* Concil. Aquisgr. a. 850. c. 5. cau. 2. 
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gione , che della vostra potestà , V una e V altra assali- 
seono, T una e V altra essi macchinano di rovesciare. E 
se il potessero, non soffrirebbero al certo che vi restasse 
o la religione , o veruna regia potestà. 

Così grande è l'astuzia di questi uomini scaltrissimi 
che , quando massimamente sembrano intenti a procurare 
T accrescimento della vostra potestà, allora è appunto 
che principalmente ne tentino la rovina. Molte cose , pro- 
sieguo il Sommo Pontefice Leone XII. , molte cose inse- 
gnano essi per persuadere che la potestà nostra e de' 
Vescovi debba essere diminuita ed indebolita da quelli 
che possiedono il sommo potere, e che ai medesimi ab- 
biano a trasferirsi molti diritti , tanto di quelli che sono 
propri di questa cattedra Apostolica , e Chiesa principale , 
quanto di quelli che appartengono ai Vescovi. Eglino però 
danno questi insegnamenti non solo per 1' odio crudelis- 
simo di cui ardono contro la Religione, ma anche perchè 
banno di mira la speranza che sia per accadere, che se 
forse le genti soggette al vostro dominio si avvedano che 
vengono violati i confini che intorno alle cose sagre sta- 
bilì Cristo, e la Chiesa da Esso ammaestrata, facilmente 
con questo esempio s' inducano a cambiare , e distruggere 
la forma altresì del governo politico. 

Sa il Priucipe savio che tutte le volte che il Sacerdozio 
c V Impero vanno d' accordo , il Mondo sicuramente è ben 
governato. Cum Regnum et Sacer dolimi inter te comeniuntj 
bene regilur Mundus *. Dio infatti, come dichiarò tutta 

1 Ito Carnot. cpisl. 40. ad Patch. Ponlif. 
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l'assemblea del Clero di Francia ne' suoi atti del 1765; 
Dio non ha potuto stabilire le due potestà, perchè fossero 
fra di loro opposte ; egli ha voluto che potessero soste- 
nersi , ed ajutarsi scambievolmente 1 ; la loro unione è un 
dono del Cielo che comunica loro una nuova forza , e le 
rende atte a compiere k disegni di Dio sopra gli uomini. 

Ben conosce il savio Principe , che dalle insinuazioni 
della potestà ecclesiastica, e dalla sua giurisdizione ha 
il trono ricevuto in ogni tempo immensi vantaggi *. Sa 
che non si è trovato un mezzo più valevole a sedare i 
tumulti., ed a prevenirli , che l* autorità della Chiesa 5 , 
e sa altresì cho V istcsso Montesquieu non osò negare che 

• Lo due potestà, procedenti da imo stesso principio che ò Iddio , e 
tendenti al medesimo fine, che è la beatitudine, debbono avere una scam- 
bievole jcorrispondenza. Loyseau, Des Sèign. , eh. 15. — Le stesse po- 
testà, cioè la spirituale e la temporale, dice Domat, sono unite nel loro 
fine comune di mantener l'ordine, ed esse si soccorrono reciprocamente. 
Loi Civil.par. 2. du droit pub. lib. 1. UL.Ì9. sect. 10. n. 5. — Que-tò 
due potestà, dice il Bouchel, la spirituale e la temporale, se riconoscono 
uno stesso principio, che è Dio, non possono avere che una stessa cor- 
rispondenza. 

» Frichignono: Della Potestà della Chiesa, t. 1. diss. pretina, cap. 3. 
Torino, 1784. 

5 Salomoni , Dell' autorità della Chiesa, disc. 4. pag. 103 et seq. Roma 
1770. La Chiesa fa regnare i Principi sopra i cuori per motivi di Religione. 
La sicurezza delle sacre loro persone é divenula per noi un articolo di 
nostra fede ; T ubbidire a' loro comandi è nella Cattolica Chiesa un do- 
vere di Religione. È la Chiesa, che soffoca nel cuore de' suoi fedeli non 
solamente i primi pensieri di rivolta e di sedizione , ma i disgusti fin 
anche , le mormorazioni , i lamenti contro i regnanti del secolo. Quindi 
i più savj monarchi proteggendo la Chiesa assodarono insieme i loro troni, 
ed ebbero tanti Cristiani migliori. — Mons. Turchi, omel. nel giorno del- • 
V Assunzioni di Maria Vergine. 
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la giurisdizione ecclesiastica contribuì ad accrescere la 
regale ». 

Riflettano seriamente , così esorta i Principi il regnante 
Sommo PonteGce Gregorio XVI. nella sua lettera enciclica 
del 15 agosto 1832; riflettano seriamente farsi pel loro 
impero, e per la loro quiete, quanto si adopera per la 
salvezza della Religione * , si persuadano anzi dovere es- 
ser loro più a cuore la causa della fede , che quella del 
regno, e a grande onore si rechino, il ripetiamo col Pon- 
teGce S. Leone , che al loro diadema per man del Signore 
la corona si aggiunge altresì della fede. Posti quasi per 
padri, e tutori de' popoli procureranno a questi quiete 
e tranquillità vera, costante, e doviziosa, se attendano 
particolarmente a far fiorire tra essi la religione e la pietà 
verso Dio, il quale è Re dei Re, e Signor dei Signori ». 

I Principi del secolo, dicca il citato Vescovo di Mar- 
siglia, nell' Istruzione Pastorale del 1735, i Principi del 
Secolo non mai dimentichino la stretta obbligazione , che 
Dio ha imposta loro riguardo alla sua Chiesa , e nulla im- 
pediscali dall' adempierla con fedeltà 3 . Son eglino i Padri 

• 

' Montesquieu , Esprit des loix , l. 28. c. 14. 

1 S. Leone Magno cosi scriverà a Teodosio Augusto : « Cura Ecclesia 
causa m , lum regni veslri agimus et saluti» , ut Provinciarum veslrarum 
quieto jurc poliamini. Infeudile conlra lucreUcos inconcussum Ecclesia) 
statuiti , ut et vestrum Christi dcxlcra defendalur imperiuro. • 

* I 1>m -ni Principi hanno sempre venerala e rispettala l' autorità e 
giurisdizione ecclesiastica : si può vedero la costituzione di Costantino di- 
retta al l'irle ih) Ablavio. Sozom. , Hist. lib. 1. cap. 9, Xiceph. , lib. 7. 
cap. 26. Si può vedere eziandio la legge che fecero Graziano e Teodosio. 
Cod. Theodos. lib. 7. leij. ulliin. (il. Ni Clerici ad judivia sacularia pcr- 
t miiim tur. Onorio dichiarò , che le materie ecclesiastiche fosse io rimesse 
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dei popoli, dacché sono i loro Regi. Non è bastante per 
essi di procurar loro una temporale tranquillità ; debbono 
far sì che sieno della salute istruiti da' Poulefici posti da 
Dio a governare la Chiesa. Eglino hanno da Dio ricevuta 

ai Vescovi : t Si quid de causa Religioni» inler Autisliles agerelur , Kpi- 
• scopalo oporlucrit esse judicium ; ad illos enim div narum rerum inler- 
« pretalio, ad nos Religionis special obsequium. » Epist. Honorii ad Ar- 
cadium apxtd Labbé Condì, tom. 2. col. 1311. Teodosio il giovane avendo 
deputalo il conte Candiano per assislere al Concilio di Efeso, gli vietò di 
mischiarsi nelle discussioni ed affari di Religione. Epist. Theod. ad Synod. 
Ephetin. eap. 35 apud Labbé Condì. tom.Z. p. 441. 

II Concilio di Nicca condanna Ario , e perchè voleva opporsi , e ten- 
tava di far seguaci, l' imperalor Costantino l'esilia. Fleury, ìstor. Eccl., 
tom. 3. lib. 2. n. 25. Il Concilio di Efeso proscrìvo la dottrina di Ne- 
ttario, e Teodosio il giovane ne fa sopprìmere gli scrìtti. Fleury, tom. 6. 
ìib. 20. n. 34. e lib. 27. n. 41. Il Concilio di Calcedonia scomunica Eu- 
tichetc , e l' imperator Marciano viela ad esso e ai fautori di luì di te- 
nere assemblee e riclamare contro li Sinodali decreti. Fleury, t. 6. lib. 28. 
n. 54. Nella legge di Arcadio ed Onorio si prescrivono le pene le più 
severe contro quei che recassero la minima ingiuria alla Chiesa, ai Sa- 
cerdoti, ai Ministri, e turbassero il divin cullo. Leg. 10. Cod. de Episc. 
§t Cleric. Tastoni t. 3. In quanta venerazione Giustiniano avesse la Sodo 
Apostolica apparisce da una lettera da lui scritta al Papa Giovanui II. che 
fece poi anche inserire nel Codice: Rcddentes honorem Apostolieae Sedi 
et vestrae Sancitati, quod semper nobis in voto fuit et est, ut decet Pa- 
trem honorantes vestram beatitudinem , omnia qvae ad Erclesiantm statutn 
pertinent festinavimus ad notitiam deferte vestrae Sanctitatis , quoniam sem- 
per nobis fuit magnum studium unitatem vestrae Apostolieae Sedis , et sta- 
tum sanetarum Dei Ecclesiarum custodire. Leg. Inter elaras 8. Cod. De 
Summa Trinit. 

Carlo Magno in uno de' suoi Capitolari lib. 7. cap. 300 apud Labbé 
t. 9. Concil. Colet. edit. voi. 231. cosi dico: volumus atque praecipimu* 
ut omnes suis Sacerdotibus tam majoris ordini s , quam et inferioris..... 
ebedientes existant : nani nullo pacto agnoscere possumus , qualiter nobis 
fideies existere possunt , qui Deo infideles et suis Saeerdotibus inobrdientrs 
apparun ini , aut qualiter nobis obedientes , nostrisque ministris oc legatis 
obtemperantes $runt , qui illis in Dei causis, et Ecclesiarum utilitatibiés non 
•btemperant. 
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la corona del pari clic la vita; debbono dunque a Dio 
rendere omaggio della loro corona egualmente che della 
lor vita. Debbon servirlo non sol come uomini, ma come 
Regi ». 

Pertanto S. Gregorio Nazianzeno così favella agi' Impe- 
ratori : « Rispettate la vostra porpora , ravvisate nelle vo- 
« stre persone il gran mistero di Dio: Egli da se stesso 
■ le cose celesti governa; con voi quelle della terra di- 
« vide. Siate dunque Dei a' vostri sudditi ». Buon per noi 
che ci è dato di vivere sotto un Governo sì pio e reli- 
gioso *, buon per noi cui da Dio fu dato un così savio Re. 

■ In hoc , dice S. Agost. Hb. 3. Moira Crescon., in hoc Reges, sicut eit 
il t vinitus praecipitur , Deo serviunt , in quantum Reges sunt , ri in suo re- 
gno bona jubeant , mata prohibeant, non totum quae pertinent ad humanam 
societatem, veruni etiam qua* pertinent ad Divinam Religionem. 

1 Questa è una famiglia di Santi , esclamava il regnante Sommo Pon- 
tefice Gregorio XVI. favellando de' laoU Beali dell* Augusta Casa di Sa- 
voja. La Heal Casa di Savoja non ei offre alcun Sovrano che non sia 
stato pio , religioso e padre del suo popolo. Ciascuno dimostrò il più vivo 
aclo per la difesa della Religione, ciascuno si distinse per la costante di- 
vozione alla S. Sede Apostolica. I Romani Pontefici affermarono che 
nella Real Casa di Savoja di padre in figlio passarono costantemente in 
retaggio colla corona de' Maggiori le virtù e la cristiana Pietà. Il Som- 
mo Pontefice Pio VI. cosi scriveva in una sua lederà a Vittorio Amedeo ili 
Sabaudiae gentis Comiles, Duces , Reges id sibi summo esse opere eni ten- 
di im , in eoque laborandum judicarunt, ut in ditione imiversa sua, locum 
error , in quo consisterci , non haberet . perstaretque integra , atque incor- 
rupta , qiuim Cathedra Petri autodto oc praedicat , orthodoxa Religio, ut 
nano sto, quin ex istis peti oportere exempla putet , rigilantiae, fortitu- 
dini* , studii, alacritatis atnplifìcandae reipublicae populi chrisliani, tuenda» 
propagandaeque doctrinae Fidei Catholicae, ac prim i tus Romanae Cathe- 
dra* defendendi-, simtdque statuat eonmi quemque per se etiam parasse tibi 
dWtis propugnai ori* Religionis , quod jum a majoribus sìHs haberet haere- 
ditarium : Boiat. Pii VI. ad V ic torni m Amcdeom Regem in edit. Romana 
operimi omnium S. Ma\imi Tallita. Ep. 

La Sanla noslra Religione, dicea il Re Cario Fei.ick nella ma Dichia- 
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Un; il cosa dunque, dirò colle parole di S. Ambrogio dirette 
all' Imper. Teodosio, qual cosa mai , Carlo Alberto , debbo 
chiedere a Dio, o bramare per Voi? Quid exoptem ? quidve 
desiderem ? Voi siete adorno di tutte le qualità che fanno 
grande un Sovrano ; Omnia ìtabes , piu$ es Imperalor , cle- 
menliam habes maximam. Non mi dispenserò però dal pre- 
gare Dio, che v'infonda ogni giorno un sempre nuovo 
incremento di Religione , perocché non avvi cosa più grande 
di una Religione pura , e di una sincera fede. Opto tamen 

razione, sarà sicura scorta o valorosa sostenitrice d'ogni impresa nostra, 
d'ogni nostro pensiero; ci saranno compagno indivisibili giustizia, fer- 
mezza ed opportuna clemenza. Ministri venerandi d'Iddio, che condanna 
ed abbaile gli insani ediOzj del filosofismo moderno, squarciate il velo, 
di cui questo copre 1' ambiziosa sua sete dell' oro e del potere , ed in- 
segnate a' fedeli le vie di guardarsi dalla seduzione di quelle idee fal- 
laci, con che si cerca di sovvertire gli Altari ed i Troni. Magistrali, siale 
i difensori dell' innocenza ed il terrore de" rei ; il povero al par del 
ricco trovi in voi assistenza e sostegno , e lo spirilo di cupidigia e di pre- 
potenza s" arresti e tremi al vostro cospello. 

Pubblici Amministratori , presiedano ai lavori vostri considerazione ma- 
tura e vigilante esattezza ; abbiano accesso a voi le doglianze de' privati , 
e giuste , ottengano ajuto e favore. 

Impiegali tulli del nostro Regno, Noi vogliamo in voi religiosi con- 
dotta, attivila e zelo nell'esatto adempimento de' vostri doveri, ed il li— 
mi i. no allaccamenlo al nostro governo. 

Voi tulli, Sudditi noslri amatissimi, riponete in Noi la vostra fiducia , 
lo nostre cure sono intieramente rivolte ai veri vostri interessi; riunitevi 
concordi al mio Trono, che i vostri antenati hanno sostenuto e difeso 
col loro amore, colle loro virtù, col loro braccio, e dal quale hanno 
ottenuto sicurezza, giustizia, premii, onori e prolezione. Ritorneranno 
così i tempi avventurati , in cui imperava il vero principio , che la Re- 
ligione, i buoni costumi, l'afTello paterno del Re, 1' obbedienza a la di- 
vozione do* sudditi sono le sole basi immutabili della felicità dei popoli. 

Si ascolli come parla l'Augusto nostro Sovrano il Re Carlo A. beato 
nel suo Cod. Civ. - La Religione Cattolica Apjslolica Romana è la sola 
« Religione dello Sialo. Il Re si gloria di essere protettore deUa Chieda ». 
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Ubi eliam atque etiam incrementa pietatis, qua nihi! Do- 
mimi* praestantius dedil 

Spargete o Signore la vostra misericordia sopra il So- 
vrano che ci governa , degnatevi stendere sovra di lui la 
vostra mano , riempitelo de' vostri lumi , arricchitelo della 
vostra grazia. Benedite le intenzioni del nostro Re, fate 
che gusti le benedizioni di dolcezza apparecchiategli da 
Voi, e scorga sempre un popolo fedele e devoto a suoi 
cenni. Fate o Signore che la rugiada del cielo, e l'ab- 
bondanza della terra , ed ogni ricchezza gli sieno con- 
cesse dalla vostra Divina liberalità, dimodoché durante il 
suo Governo , sieno nel Regno la sanità , e la pace , e la 
gloria e la dignità Reale risplenda nel palazzo agli occhi 
di tutt«) il mondo , e diffonda per tutto i raggi della Re- 
gale Maestà. 

Voi, o Signore, aggiungerete giorni ai giorni della vita 
preziosa di questo Augusto Monarca: dies super dies Regis 
adjicies a . Perocché egli è un grande proteggitore della 
vostra Chiesa , nemico dell' empietà , un Re tutto zelo per 
la Religione. Egli non contento dell' arte di regnare sopra 
gli uomini, vuol sapere ancor quella che rende gli uomini 
capaci di regnare un giorno con Voi. Egli è l'uomo della 
vostra destra, o Signore. Egli allo splendore della Co- 
rona accoppia i lumi di regale sapienza. Egli non è grande 
per se , ma per gli altri , sacrifica i proprj comodi per 

• S. Atnbroshw Theodosio Imperatori cpisl. 61. toni. 3. col. 11 OS. 
Vene!. 1751. 

• Ps. 00. 
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render felice e tranquillo il suo popolo 1 , ama i sudditi 
come figli, niuno rigetta dal piò del suo Trono, porge 
orecchio alle umili supplicazioni dei piccoli. Non ha egli 
bisogno di statue per esser immortale , nel cuor de' suoi 
sudditi è eretto il monumento della sua gloria , nel cuor 
de* suoi sudditi è profondamente impresso il suo bel ti- 
tolo di Padre del suo popolo. 

Vivete adunque, o Carlo Alberto, sotto la Diviua pro- 
tezione per la consolazione de' vostri sudditi, vivete per 
la gloria di Dio: Rex in aeternum vive. Vivete per ani- 
mar sempre il commercio, per eccitare sempre l'indu- 
stria , per promuover sempre le arti e le scienze , vivete 
per far sempre regnare la giustizia, il buon ordine, e la 
pubblica tranquillità. Rex in aeternum vìve. Vivete per 
protegger sempre T orfanello , e la vedova derelitta , per 
esser sempre occhio al cicco, piede allo storpio, padre 

• • La «torta , o gran Principe , dieea il dolio Prof. Cav. Paravia , 
Oras. pel giorno onomattico di S. 31. il Re Carlo Albkrto, « la storia, 
o gran Principe , vi ha oramai giudicalo. Si , essa dirà a ludi i popoli , 
ripelerà in tutti i tempi , di che preziosi benefìzi arricchir vi piacque il 
Piemoulc; dirà e le facili" rie, e i comodi ponti, e l'ampliato commer- 
cio, e la tuie la ta navigazione, e la capitale cresciuta, e le città rabbel- 
lite , dirà le fondale accademie , e le pinacoteche dischiuse , le arti in- 
staurale e gli sludj protetti , dirà gì* insliluti di pietà , e beneOccnza , o 
novellamente creili, o a nuova vila restituiti , e la militare virtù mante- 
nula, e i civili meriti remunerati; dirà quell'anima, quel calor , quel 
progresso diffuso in ogni parte di pubblico reggimento, in ogni ramo di 
nazionale prosperila; dirà infine, o Carlo AlBRRTO , ionie voi, Prìncipe 
veramente italiano, nulla aveste più a cuore che il progresso di quegli 
•tudj e il padrociuio di quelle arti, che formauo 1' aulica e propria ere- 
dità dell' Italia ; magnifica eredità , che lo straniero le può invidiare iu 
ogni tempo , ma non potrà rapirle in eterno. • 
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del povero e dell'afflitto, e per sempre difendere e pro- 
muovere la Religione, /toc in aelernum vive. 

La mia fiducia , o Carlo Alberto , ( per adoperar le 
parole di S. Bernardo, dirette ad una testa incoronata) 
la mia fiducia è che regnerete sopra la terra e nel Cielo : 
sed et confido, quod hic et in aeternum regnabilis. Sì, con- 
fido che la vostra Real Maestà santificata dalle massime 
della Religione , governando un regno temporale , meriterà 
la ricompensa di un regno eterno : sed et confido, quod 
hic et in aeternum regnabitis. 
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